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LIBRO XVI. 

ImfòHunió di ratroniano. Valentiniano 
eletto imperatore. Storia del padre, di f^alen- 
tiniano. Qualità di Faleniiniano. Di isgràzle 
antecedenti dt ' Phlentiniano. È acclamato 
da soldati. Si vuole cos tringerlo a nominarsi 
un collega. Resiste al 9pUr de* soldati. Man- 
tiene Sallasttò nella prefettura. Prende a col- 
lega il fratello ralente. Le città gli mandano ' 
deputati. Severità di F'alentiniànó. Movimenti 
di^ barbati. Malattia de' due principi. Rigo- 
rosi processi contro i supposti maghi. Prime ' 
leggi de' due principi. DÌ9Ì$ione delle prorìn- 
de dtlV impero. Diverse costituzioni di Va- 
lentiniano. Falentiniano in Milano. Accorda 
la libertà di religione. Condotta di Valenti^ 
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mano i^erso gli eretici e verso la Chiesa cai* 
iolica. Falenle iW Costantinopoli, istituzione 
de* difensori» Trcmuoto, Valentiniano nella Gal' 
Ha, Valente rices^e la nuova della ribelliono 
di Procopio, jivventure di Procopio. Malva^ 
gita di Petronio suocero di f^alente. Pratiche 
di Procopio. Procopio prende il titolo d' liw- 
pe rotore^ S' impadronisce di Costantinopoli. 
Artifizj di Procopio, Conferisce le cariche 
iC suoi partigiani. S' apparecchia alia guerra. 
Fàlentiniano è informato dalla ribellione. Pri^' 
Vìi successi di Procopio, jéssedio di Calcedo- 
nio. Arinteo si fa dare in suo pottre uno 
de* genergUi di Procopio. Assedio di dùco. 
Ormisda il figliuolo partigiano di Procopio. 
Si apparecchia a ^proseguire la guerra. iVa- 
scita di yalentiniano Galeta. Battaglia di lìa^ 
tira. Sconfitta e morte di Prooopio. Morie di^ 
Marcello. Punizione de* complici di P^^opio. 
Storia di Androne; io. CondpUa di Fidente, 
verso alcuni partigiani di Procopio. Rovina 
delle mura di Calcedonio^ Assedio, di Filippo^, 
poli. Guerra contro gli Àtemanni. Falentinia'^ 
no vuol punire i fuggitivi. Vittorie di Gios^i^ 
no. Conseguenze delle sue vittorie* Carattere 
di diligersi magistrati di quel tempo. Simmaco 
prefettQ di Roma. Lampadio* Scfsma^di Ur- 
sino* 
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VALEMUNUNO, VALENTE. 

(jrioviaDO aveva regnato si poco , che non 
avea potato stabilire D«ila sua iamiglia la sac? 
cestione imperiale. Il contole VarroDÌaoo^ aiv» 
cera in culla, fu dimenticato appena morto il 
padre 9 uè veaoe io memoria nel progresso , 
che per la eoa disgrazia* Doa barbara politica 
gli fece cavare un occhio^ affinchè non gli ca- 
deasn ìq pensiero d' ioDalzarsi ail'^impero. {Chrjjr" 
sasL ad Philipp» hont* 45.) 

Essendosi V esercito portato a Nicea, gli oiTi- 
aiali graduati tennero consiglio per eleggere aa 
imperatore^ Si accordaTuno tutti nel cercare 
una persona di consumata saviezza e di merito 
distinto* Parecchi di loro^ abbagliati dall' am- 
bisione, credevano di vedere queste qualità in 
sè medesimi. Ma, per buona ventura dell' im- 
pero, il loro amor proprio non trovò. partigiani 
a 8QÌ&cienaa. Secondo Zosimo, queata fa V ocr 
castone, in cui Sallustio Secondo ebbe T onore 
di ricusare il diadema^ addiicendo in iacnaa la 
•na veccbiaja ; e venendogli chiesto il figliuolo^ 
I, rispose che quegli era troppo giovane, e che 
oUracciè noi credeva nato per si eminente po- 
sto. Alcuni proposero Equizìo comandante d' una 
compagnia delia guardia degl' imperatori, altri 
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Gianuarto sopranteodeole degli esercitt mirii 
lirio. Furono tottadae rigettati ; il primo co- 
me di an carattere darò e roiao, V altro per- 
chi troppo lontano, e troppo sconosciuto/ Ma 
i generati pià accreditati^ come Sallustio Se- 
condo, Vittore, Arinteo, Dugalaifo ài dichiara-» 
rono apertamente in favore di Valentimano , 
comandante della seconda compagnia degli scu-^ 
diari della guardia. Il loro Toto fti aoatenutcì 
da una lettera del patrizio Daziano, eh* èra sta-' 
to console 1' anno 358. Questi era un vecchia 
aommaideitti! stimato. Il rigorè del vehid lo' 
aveva costretto a fermarsi in Àncira, dove Gio- 
viano aveva lasciato anche Vaientiniano con or- 
dine di seguirlo tra pòchif giorni. Suffragi di 
SI gran peso si trassero dietro quelli di tutta 
r armata. Furono mandati incootaoeote corrieri 
a Vaientiniano, pregandolo di recarsi tenta Ini*; 
dugio a Nicea. Neil' interregno; che durò dieci 
giorni', EquÌ£Ìo, il quale fa tanto generoso, 
che vide nd* nooirel principe, non^ nn rivale 
fortunato , ma un legittimo padrone, procurò, 
di concerto con Leone tesoriere delle truppe,' 
di mantenére V eleaione • fissare la naturale in- 
costanza de' soldati. Questi due oiTiziali erano 
compatriotti , e. zelanti partigiani deir impera- 
tore eletto. {Amm. L 26. e. 1., Zò$. t. 5., Phi* 
lost. L 8. c. 8., Zon. t. 2. 29.) 
Vaientiniano era nato in Cibale netla Pan- 
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nonÌH. Suo padre Graziano, uscito dal più igno- 
bil legnaggio, s' era fatto conoscere fino dalla 
prima gioventù per una ibrza striTordiDaria di 
corpo. Dlcesi che portando a vendere una cor* 
«ia^ resistette a cinque soldati, che fecero vani 
sforzi per {strappargliela di mano. Qoèal^ ao* 
cidente fece, che se gli desse dipoi per giuoco 
il soprannome di Funajo. Avendo abbracciato 
la professione delle armi, ti distinse nelle lotte 
min tari sì per destrezzii che per vigore. La sua 
bravura gii fece consegaire un posto tra la 
guardie del principe. Diventò tribuno, è final'^ 
inente conte d'Africa. Caduto in sospetto di 
concussionario, fa rimosso da quella dignità* 
Ma alcuni anbi dappoi gli fb restituito io stes-' 
so titolo insieme col comando delle truppe nel- 
la Gran-Brettagna. Ritiratosi dalla milizia, go« 
deva nelle sue terre un'onorevole quiete, quan-^ 
do accusato di aver dato ricovero a Magnenzio, 
fu spogliato d' una parte de' suoi beni. {Amm.. 
I. 30. c. 7., f^icu Bpit.y Soc. L 4. c. 4.^ 2V7., 
F'alent. art. 6. 7.) * 
La fama del padre aperse al Sglinolo la via 
degli onori. Le sue doti personali gli concilia- 
rono tosto la estimazione delle truppe. La sua 
alta e ben proporzionata statura^ la forza na-' 
tarale, ebe gli andava ogni giorno crescendo 
per r assuefazione alle fatiche, la vivacità del 
colorito^ la guardatura marziale , noq che le 
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mkili e regol(Uri fiiUezzc, gli davano ad un tem- 
po un aspetto guerriero e maestoso. A qaeati 
vantaggi corporali accoppiava un valore teoi- ' 
parato dall^ prudeoasa^ un ardente zelo per la 
giustizia, uno spirito acuto, penetrante, circo- 
spetto^ on discernimento squisito , a uua per- 
fetta cogoiaioM di ttttto ciò ' che concerottva 
r ordine militare. I suoi costumi erano diritti: 
parlava poco^ ma si esprimeva con un'eloquen- 
za naturale piena di faoco e di forza. Benctiè 
grave e serio, non avea trascurato gli stmij 
ameni : scriveva con leggiadria^ e sapeva anch<; 
£ir versi (!) ; riosciva nelle opere di plastica 
e di pittura : aveva dell' ingegno per inventavo 
nuove armi ; ne' pranzi che dava^ piccavasi me^ 
no di magoifieeoza^ che di elegaoza e di .pro- 
prietà. Queste buone qualità coprivano grandi 
difetti ; un' eccedente .severità poco diversa dal* 
la crndeltà ; no temperamento impetuoso , e 
pronto ad accendersi ; un'economia, che s'ac- 
co:itava assai all' avarizia; una soverchia pre- j 
sanziono e fiducia ne' proprj lumi ; e una pas- 
ci) Ciò è afrermato da A uso n io (opere, edisione diP«- { 
fftgi 4730 f. 373) il quale anche ricorda un centone di 
Tersi virgiliani da tui composto in occasione di nasse. 
L'autorevole eKempio di «n iiii|i€ratore avrà Ibrse eoaTen* 
lo a perpetuare questo genere di verseggi are> pico^ di tau- 
U faticai e privo di uu int:ri(o iauriafcco. \ 
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^ione per la gloria ^ che lo rendeva invidioso 
ile'sacceMi, di cai non a^era egli ronore. (1) Ma 
questi difetti si mnnife5tarono solamente nell'eser- 
cizio del supremo potere. Pareva, che la ma- 
gnanimità fosse la parte easenaiaie del ano ca» 
ratiere ; e in tutti gì* impieghi , per' cui era 
passato prima di giugnere all' impero , a' era 
sempre dimostro superiore alla sna fortuna. 

Ogni cosa, finanche le disgrazie^ conferirono 
al suo ionalzamenlo. Le calunnie di Barbazione 

10 avcTano roinato nella corte di Co stanco, ma 
gli avevano procacciato la stima, che segue il 
merito perseguitato. La sua costanza nella re- 
ligione cattolica che lo a vea fatto bandire sotto 
Giuliano , lo aveva rendalo pregevole a* cri- ' 
stiani, e mirabile agli stessi pagani. Era dive- 
nuto caro a GioTiano pel pericolo > che ateva 
corso nella Gallia, opponendosi al progresso 
d' una nascente ribellione. 

Se prestiam fede ad Aurelio Vittore, Vaien- 
tiniano mostrò qualche ripugnanza ad accettare 
r impero. Arrivò a £<icea a' 24 di febbrajo , e 

(< ) Quest' ultimo difetto gli è imputato da Ammiano 
Marcellino, il qual« però è smentito da Temiaiio, che 
Dell' orazion panegìrica che gli fece, luda In prolezione da- 
ta agli studj da ValeDliobao» e più dalle leggi che Va- 
ienti nìaiio steteo emanò in laror degli iiudj e di coloro die 

11 coltivano. 

Lc'Bvau T. in. P. J. 4 
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non volle farsi vedere alle truppe il giorno 
dopo. Ciò era, secondo Aminiano MurceUino 9 
un effetto di snperatieione , perchè questo giur«« 
1^0 era il bisesto, che i Rouiiioi annoveravano 
tra i giorni infausti. Forse questa dilazione era 
soltanlo un effetto. dells sua resistenza. Il pre* 
fello Sallustio era inrormuto di molte occulto 
pratiche ; sapeva, che alcuni generali avevano 
acconsentito a malincuore ali* elezione^ e non 
avevano ubbandouiito il pensiero di frastornar- 
la. Per far tornar vani questi disegni f e prò* 
venire le turbolenee, che avrebbero potuto in* 
surgvre neir assemblea, nella quale Valenlinia* 
no doveva essere acclamato, Sallustio, raccolti 
la sera de' 25 tutta gli uffiziali graduati, li per- 
suase ad accordarsi insieme, che nessuno di lo- 
ro sarebbe usc>to la mattina seguente dalla ca« • 
sa, dov* era, altoggiat/. Que' medesimi, contro 
de' quali prende vasi una si straordinaria pre- 
.cauzione , non osarono di opporvisi per non 
manifestarsi : passarono la notte nelf inquieta*» 
dine^ e nella speranza di .qualche favorevole 
mutazione. Le loro speranze di Ugnarono pre* 
sto. Alla punta del giorno le truppe si reca- 
rono in uua pianura vicina alle porte di ^^icea. 
Valc;ntis;iano salì con permissione dell' adunan- 
za sopra un seggio elevalo^ e fu acclamalo Au- 
gusto ad uua voce. Se gli cinse il capo del 
diadema, e fu vestito degli abiti imperiali at 
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rimbombo delle reiterate aoclamationi. EgU era 
in eA éi qnaraalatre o qnaraotéqaallr^ anni. 
{Àmm. /. 26. c. \, 2. , F'ict, epit. Jdace, , 
Chron, ^/ex., TilL FaUnt. noL 4*) 
• Era ani punto d^ncominoiare na discono, 
cbe aveva apparecchiato, qaando insorse ad un 
tratto QD gran mormono: tatti i soldati per* 
eoo te DO gli fendi, e donanndano ad alte grida , 
che sì eiegga aìT istante un collega. Fa crt^du- 
to allora da aleuni^ che tal domanda foste sug^ 
Inerita dai- segreti rivali di- Valentiniano, i qoa^ 
li si valessero pur anche di questo spedienle. 
Ma tanto generale era quel grido» che non po* 
ieta esser la foce della cespirasione: quest* era 
r eflfetto naturale della impazienza militare. I 
Boldati 9 cbe averano rednto perire tre impera*» 
"tori nello Mpaeio di due anni e poeU mesi, yro* 
levano mettersi in sicuro da si freqoenti rivo- 
lu7.ioni. Il remore sempre più cresceva, ed era 
da temersi , che qnesta •prima* agitanione non 

producesse una pericolosa procella. Valeotinia* 
no , il più intrepido di intt' f prtncipK «onpb» 
he , ebe il cèdere sin dal primo passo al voler 
de^ soldati, sarebbe lo stesso che lasciar loro 
ripigliare V antorità , che gli avevano poe' an« 
%ì conferito : componendo dnnqne il •volto in 
aria di tranquillità, dopo aviere imposto silenzio 
più tnrboleoli , chiaoiandoli sediaiosi, parl^ 
in questi termini. 
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« Valoroiii difensori delle noatre provincie ^ 
« yoi mi ftTele poc' aoci onoralo del dtaéeina , 
« e conosco tutto il pregio di questa preferen- 
« sa, alla qnale non ho mai aspiralo. Tutta Je 
e mia ambisione a' era ristrelta a proenrarmi 
« r interna soddisfazione , cbe corona la virtù, 
a Toccata a voi- on momento innanai sceglier» 
« mi per Tostro sovrano ; adesso tocca a me 
« |decidere delie misure e de' mejtzi , cbe deb- 
m bono prendersi per la vostra aieiirezza^ e per 
M la vostra gloria. Non eh' io ricosi di dividero 
« il mio potere » sento tutto il peso della co- 
« fona, e conosco che 9 ionaUandomi al Irono, 
« non avete potuto collocarmi al di sopra , de- 
li gli umani accidenti. Ma la vostra elezione 
« non si sosterrà , se non in quanto mi laace» 
« rete godere de' diritti che conferito mi ave« 
« te. Spero cbe la Providenza, secondando le 
« mia buone intenaion i, m' iUnminerà sopra la 
« scelta di nn collega degno di voi e di me. 
« Voi ^apete, cbe nella . vita privata è tratto di 
« prodeiiaa il non avere a compagno se non so 
« colui, del quale è fatta una matura e non 
« dubbiosa esperienza. Quan to più necessaria è 
« mài qoeala precaazione , trattandosi di divi.. 
«'defe>il supremo potere, dove i pericoli sono 
« tanto frequenti 9 e tanto irreparabili gli er- 
e rari ! Fidale del lutto nella mia vigilansa. 
« Dandomi l'impero, non vi avete riservato 
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« che Toiiore di una fedele obbedienza. Pen^ 
« fate soltanto a profittare del riposo del ver- 
« no per rimetter?! in forca, ed apparecchiar- 
« vi a nuove vittorie. » - La nobile fermezza di 
qaesio discorso impone termine al remore. Fe- 
g' egli nello slesso tempo alle truppe i presen* 
ti) che imperatori solevano lare, neliu loro 
promozione all' impero* Acquisto sin d' allora 
tutta I* autorità j che avrebbe potuto procac-^ 
ciare un lungo regno sostenuto con dignità ; e 
quelle altiere coorti ^ che un momento innanzi 
pretendevano dì comandargli, sopraffatte da un 
sentimento di rispetto, che durò quanto la sua 
vita, lo condussero a} palazzo in mezzo alle a* 
qnile e alle insegne, con tutte le dimostrazioni 
d' una intiera sommissione. ( Amni. L 26. c. 2., 
JTheod. L 4. c. 5», Zos. L 6. c* 6. , PhilosU L 
2. c. 8.) 

Niuno aveva contribuito più di Sallustio aU 
V innalzamento deir imperatore. Tosto che que- 
sto generoso amico lo vide raffermato sul tro- 
no , gli domandò in ricompensa de' suoi servi- 
gi la permiiiione di riiMiniiare alla prefettura 
e di passare nel riposo il rimanente della sua 
Tecchia)a« r « E che ! gli rispose Yalentinia- 
« DO, non mi hai dunque addosf#to on sì gra* 
« ve peso 9 se non per lasciarmene oppresso , 
a senza volermi ajutare a sostenerlo ?» - Ri- 
cusò costantemente .di acconsentirC) che Sallu- 
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stio si ritìrasse. Felice lui , se non avesse mai 
ritrovalo ^be minitlri di lai tempra, i quali non 
ìserTono a «è mediesihri j aerTéiido al priocìpe » 
e non veggono nel lord inip»«*c?^^ j se non chi» 
{tU obUigbif ohft loro iniponet ( Zom u 2< /7. 29. ) 

Valetìtiniano, dato ordffio aHo troppe, cbe ai 
appaiecchiassrro a partire tra due giorni, ra- 
duni i priocipalf oflkiali p»r> causa IUr{[li ìd«- 
torno alla scelta di col«i oho doveva aasodarat 
un'impero. Egli aveva già pre^o il suo partito. 
Suo fratello Valento, più giovano ^di sette 9l%\* 
11», aveva- alcune virtù proprie dì 4»'O0i» pri- 
vato , ma nessuna cjj principesca. Era casto , 
fedele ^ ooslaole neM* atticfoia; ma lento, infili'* 
t-nrdo , timido, avaro, senta ingegno per ri- 
trovare da sè stesso gli espedienti, quantunque 
ave%»e lo spmK» gnislo quanto lia»tava per di- 
stinguere il consiglio migliore: aenia etperteo- 
sa degli affari ysetìtà cogoi2iene delle lettere 
ed unobe deli' arlO' mititarè; Si ìftoétrè 0tn^o 
ainoa tanto cbe fo padrone di combattere ittipn* 
nemente le ingtattiaie* Faceva consistere la fer* 
nieeta dell' Mnm# in taa msitiea* aa^reniMi , In 
velo della giustìzia in una collera sovel^te eie* 
oa^ la dolceasa del carattere nella facilità a la- 
adersi eondnm dagli edniatorì. Attrai il eolerite 

olivastro, un Occhio coperto da una cataratta, 
la statura bieuana , on po' troppo corpulenta^ 
e le ^ambe .atbrté. A;d onta dei difetti di Va^ 
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l'ente^ Tamote fraterna prevalefa nel cuore di 

Yiilentiiiiano all' inlercs'ie dello slato. Oltracciò 
Moii temeva il paragone, e sapeva cbe avreb* 
l>e cofiservato la mag^ioranaa sopra un .tal« 
cuinpaguo. Prima di dii:liiararsi, avrebbe desi- 
«ierato , cHh si to-^ae prevenuta la sua scelta, 
eonsigliatìdolo a gettare lo sguardo sopra Va-* 
lente. A tal fine c»>nsultav}i i suoi generali. Que« 
alo poiittco artifizio oon riusci com' egli spe^ 
rava* Osservarooo tutti o» profondo ailensio; « 
il solo Dagalaifo osò dirgli: Principe , se ami 
la iua fafni^lia , hai un fraullo ; ie ami lo 
stato ^ il pià abile» Qaesì^ libertà pause al 
vo V imperatore ; m i seppe dissimulare il sao 
dispiacere, e partì per CostaotinopoU. Passane 
do per Nioomedia , diede a Valente la carica 
ili grande scudiere col titolo di tribuno* A' iti 
marco, pochi giorni dopo il suo arriva a Go^ 
Aiantinopoli, radunò tutte le truppe oeMa pìac» 
deir EùUorno, Quelita parola sigiiilica SetU" 
ino ) ed era stato cosi chiamata un barge si- 
toata «alte miglia lungi da Costantinopoli ver«- 
lio il mezzodì, sul lido del mure. Questo luogo 
ora ornata di bellissimi edifis) , e d* una gran 
piaaza deaiioata alle aSMmbtee^ agli eset*cis) dei 
aoldati, e al suppliaLÌu de' rei. Vaieute il priuiu 
anno del suo regno feea quivi inoalaare un ti*i- 
bunale ornato di statue , di pitture, e di gra*- 
dilli di porhdg. Da t^uel Uibuuale i »uoi :ìuc- 
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cessori parlarono alle , frappe nelle occationi 

importanti; e \h pure in appresso si fece V ac- 
cUmazione degl' imperatori. Valentiniano con- 
dasae Valente air Ebdomo 9 e lo Schiarò An* 
gnsto con generale approvazione, perchè sareb* 
be stata cosa pericoloaa mostrar di disappro* 
varne la scelta. Dopo averlo TestitO; degli abiti 
imperiali , e cinto del diadema , lo ricondusse 
nel suo cocchio a Costantinopoli. Valente rispose 
alle intensioni del fratello: divenoto ano collega^ 
continuò a considerarsi come suo inferiore; e non 
tanto per virtù quanto per incapacità , non osò 
mai contendergli il vantaggio , che gli dava il 
merito. I due imperatori presero il nome di 
Flavio , annesso a' successori di Costantino. 

AieeTettero dépntatt da molte città dell'im- 
pero, che venivano secondo V uso a presentarli 
di corone d' oro , e a chieder grazie* Valenti- 
niano • rispose loro con dignità, e in poche pa* 
relè, e ii congedò pieni di rispetto per la sua 
persona, e contenti delle sue promesse. Io quel- 
la occasione probabilmente i dae imperatori 
vollero onorare la città di Nicea , dove Valen- 
tiniano aveva ricevuto il diadema. Diviso aven- 
do la Bitinia in due provincie, crearono Nicea 
metropoli della seconda ; ma con un editto po- 
steriore dichiararono , cbe questo titolo accor- 
dato a Nicea non dovesse reear pregiudiaio ai 
diritti di ^icuuiedia. Le contese, che insorsero 
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dipoi Ira i vescovi di qneste dae città sempre 
rivoli, furono giodicale nel conciiio di Calce* 
donia , nel quale fa deciso , clie il vescovo di 
^icomedia godesse i diritti di metropolitano 
nelle due Bitinie ; e ohe i cangiameiili , che i 
principi giudicavano opporlano di £iro nel go* 
verno civile, non dovevano punto alterare l' or- 
dine già stabilita nella Chiesa. ( Eunap. in le^ 
gai. p; iS.j Coke. Chalc.act. 13., TilL FaUnt. 
art, 9. tt. noi. 12. y Oriens Christian, t, \. p. 
640.) 

Negli nltimi tempi delT impero greco ve- 
devasi in Costantinopoli sopra nn arco la sta- 
tua di Valentiniano, sotto la quale v'era uno 
etajo di bronzo, collocato tra due mani dell' i- 
stesso metallo. L' iscrizione indicava, che aven- 
do un mercatante venduto il fermento cou 
felsa misura, I' imperatore gli aveva fatto ta- 
gliare ambe le muui. Questa istoria non è for- 
se che una favola inventata da' Greci de' tem- 
pi posteriori per la spiegazione del monu- 
mento ; ma servirebbe almeno a dimostrare 
quel idea si avesse sempre conservala deli' e* 
strema sexcritli di Yalentiniano. {Codia, orig. 
p. 25. 35.) 

Qnesto principe mettendo il fratello a parte 

del supremo potere, avea fermato di divide're 
il governo delle diverse provincie dell'impero» 
V! intraprese de' barbari, i quali dopo la mor- 

U'Bcau T. III. l\ I. 2 
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te di Giuliano erano sdorrnentati da tutte 
partii gli stimolaiauo a recare ad eseduiooe 
questa dmsMMnlo. Gli Alemanni mettevano a 
tacco la Gallia e la Rezia ; i Sarmati e i Qua* 
di la Pannonia; i Pitti gli Scozzesi^ e gli Ata- 
eoUi, popolo fino allora ignolOf e del qaale 
non si fa più menzione da questo tempo in 
poi) chiamavano all' armi la Uran-Brettagna 
con iooeaianii acórrerie; gli AoaHirj ed altre 
nazioni niaure insultavano alT Africa con più 
audacia che mai ; la Tracia vedeva le sue 
oampagne depredate da diverse bande di Goti. 
Dalla parte d* Oriente, il re di Persia faceva 
rivivere aiconi antichi diritti aopra T Armenia, 
e pretendeva che la morte di Giovianoj ool 
quale aveva trattato^ lo mettesse in libertà di 
ripigliarsi quella provincia^ già posseduta da-^ 
gli antichi re di Persia. {Jmm. I. 2& e. A.^ 
Celiar, geog. L 2. c. 4. art. 70.) 

Una febbre violenta sopravvenuta nello stes- 
so tempo addile imperatori, li tenne per pi& 
giorni nella inerzia. La memoria di Giuliano 
era loro odiosa, e sospettarono che gli amici 
di questo principe avessero adoperato contro 
di loro delle fattucchierie ; questi frivoli ti- 
mori erano ispirati da essi da* favoriti della 
nuova corte, i quali avevano la cura di di& 
fond(;rli nel popolo di Cost(«ntinopoli. La pre- 
venzione audò tanto innanzi, che gli imperato- 
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ri ordinarono che fossero fatti sopra questa 
materia giuridici processi, de' quali diedero 
r iodiuibeaza al questore GìuTenzio, e ad Uir- 
sazio gran siniscalco, il quale era un Dalmata 
duro e crudele* Valentioiano 9feva preso par- 
licoUrmente di mira MaMimo, e non s'era an« 
Cora dimentico de' cattivi offizj, che questo fa- 
^a4i|BO filoiiolb gli aTe?a fatto presso Giuliano. 
Massimo fu pertanto condotto prigione a Co- 
stantinopoli insieme con Prisco, il quale ave- 
Ta d^fiso eon lui la grafia del defunto impe* 
ratora. Dopo un severo esame Prisco fu rtco* 
nosciuto innocente^ e rimandato nelT Epiro sua 
paitria. Ma il popolo e i soldati erano infuriati 
.contro di Massimo. Fu egli sottoposto alla tor» 
tura, e quantunque non si fosse scoperto al- 
cun indiaio del delitto che gli era imputatoi 
tnttairia siccome si sospettava eh' egli si fosse 
giovato del favore, di coi godette sotto il re- 
gno antecedentCì pei* accumulare grandi rio* 
chezse, fu condannato, secondo Eonapio, ad 
un'amipenda, cui tutta la filosofìa di quel tem- 
po non avrebbe potuto pagare. Fu d' uopo ri- 
durla ad una somma mediocre « e perchè po- 
tesse raccoglierla^ gli fu permesso di ritornare 
in Asia. {Amm» ibid. Zo$. /• 4. Eunap. in 
Max.j Temisi, or. 7. 77//. Falent. noi. <3.) 

1 prestigi di que' sapposti mai^biy che ave* 
vano popolalo la corte di Giuliano, avevano 
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diffuso per tutto l' impero un sospetto di sor- 
tilegio. Si altribuivano alla magia gli acciiieiiU 
pi& nataraliy e si cercata con ardore dì cono- 
scere un'arte tanto maravigliosa. Aproniano, 
clic Giuliano) mentr' era in Siria^avea manda- 
to a Roma ad esercitare la carica di prefetto^ 
avendo in quel viaggio perduto no occhio^ 
credelte che ciò fosse effetto di un maleficio. 
Intestato di ciò, non ebbe si tosto inleso la 
morte di Giuliano, che fece una esatta ricer- 
ca di tatti coloro ch'erano sospetti di magia 
e gli venne fatto di ritrovare psmccbi rei* Li 
fece arrestrtre, e mettere alla tortura nelT an- 
fiteatro alia vista de) popolo sempre ghiotto di 
que' crudeli spettacoli* Dopo averli costretti • 
confessare il loro delitto, e a manifestare i 
complici^ li faceva mettere a morte. Questa se* 
verità istigata dalla vendetta, riuscì a purgar 
Roma da un gran numero d'impostori, o di 
sciocchi scellerati, i quali prendevano eglino 
stessi per sortilegi i veleni, di cui facevan uso« 
Fu. notato tra é^Iì jiltri un cocchiere del circo 
per nome llarino il quale fu convinto di ave# 
mandato Un sno figlio ancor giovane alla scuo- 
la di un mago per imparare il segreto Ji vin- 
cile i suoi competitori. Gr'edevasi in quel se- 
colo, che molti cocchieri d^l ' circo ricorressero 
alla migìa per render vrloci i loro cavalli, e 
immobili quegli degli avversari* llarino fu con« 
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dannato • perder la testa, e mentre si comio* 

ceva a morte, essendo fuggilo di mano ai car- 
nefici^ c ricoferatosi in chiesa^ ne fu trailo a 
fona, e fatto morire. Balladimeno quest* em- 
pia ed iniqua ostinazione non cedette affatto 
al rigor de' supplizi. Alcuni anni dappoi fu 
convinto un aenatore di aver consegnato uno 
de* suoi schiavi ad un maestro di magia, il 
quale ai era preso 1' impegno d* istruirlo dei 
suoi segreti. Questo senatore si liberò a forza 
di denaro dal meritato castigo, ed anzi affctlu, 
dice Ammiano Marcellino testimonio ofsulato, 
d'insultare i suo! giudioi eolla pompa de' suoi 
equipaggi, e con un fdsto insolente e scanda- 
loso. Senoncbè Àproniano^ quel scTero giudice 
ordinò cosi bene le cose per mantenere I' alv^ 
bondanza in Roma, che (ino a tanto eh' egli 
fu prefetto» non si udì alcuna. di quelle mor- 
SDorazioni tanto frequenti in. quella sediziosa 
città. Questa fu pure in appresso una delle 
cure principali di Valentiniano. Vedesi dalle 
sue leggi ch'egli sempre pensava alla quantità 
e alia qnahtà delle prowisioni di Roma, ed 
era attentissimo a .protegger^ que^ corpi, ai 
quali era addossata T incarico . del proTredi** 
mento* 

1 due principi non s' erano ancora intera- 
mente ria? nti della malattia, che diedero prin-* 
cipio alla pubblica amministrazione con due 
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savissime leggi. La prima eia stata in vigore 
nelP antica repubblica , e V ayarizia f areva a 
poco a poco abolfto. Proibirono ai tninistri 
de' magistrati di comprare alcun bene stabi ie> 
e nemmetio alcuno schiavo nella provincia*^ 
dov'erano impiegati. Valenliniano comprese po- 
scia in questo divieto tutti i beni mobili é 
tlabiliy e lo estese agli àtessl mteeiMi^àli dii qaa* 
lunque ordine , e a tatti coloro , a' quali era 
addossato uo qualche pubblico officio. Dichia- 
rò, elle qtfèale' vendite sarebbero nullé ; che I* 
cosa, sia che fosse restata in mano del compra- 
tore y sia che fosse passata in altre mani per 
qualsivoglia titolo, o ragione, sarebbe réstitui* 
ta al primo venditore , senza che questi fosse 
tenuto a restituire il ricevuto denaro 9 ma che 
se differisse cinque anni a tentare di ricupe- 
rarla , il suo diritto sarebbe devoluto al fìsco. 
Questo principe pensava, come gli antichi Ro^ 
tnani, efae ogni compra fosse una rt^beria, qltan** 
do il contratto non è perfettamente liberò dal- 
la parte del venditore. La seconda' legge ten- 
deva ad apparecchiare i' fondi necessari pel» 
sostenere la guerra contrb tanti barbari che 
minacciavano l'impero, e dichiarava, che nes<< 
sun negoziante sarebbe esente dalL tassii im^ 
posta sopra quelli che facevano commercio da 
per sè, o per mezzo de' loro agenti ; che noii( 
▼i sarebbe su questo articolo alcun privilogìor 
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uè firr gii fiffisiali «Iella c<isa <M firtncipe, ni . 
per le persone costituite in dignità , ie quali 
do vedane dare agli altri esempio di z»;lo nel 
noTTenire a' bisogni dello stalo, ni pei ch«)rici| 
che fanno particolar professione di contrjjuiire 
al sollievo de' miserabili: queaii sodo i termi** 
ni della legge. GMlanto* aTOva etentato da quo* 
sta gravezza gli ecclesiastici, perchè diccv*« che 
il loro guadagno tornava a profitto de' poveri» 
ValeDliniano trasse dallo stesso- prìncipi» ona 
consegaenza affatto contraria ; s' avvisò che la 
limosina sia tanto più bella , quando previene 
la miseria, e che si acqoisti merito maggiore 
nel sollevare i snoi concittadini dividendo il 
loro peso, che aspettando a rialzarli (|oaodo ne 
sono oppressi. IKcHiar^ a»cke in appresso^ 
che le esenvioni da quella gabella fondata so^ 
pra i reset itti de' principi antecedenti , sarebr 
hero riputate oolle , e noa sì farebbe di e$9§ 

conto veruno. 

Verso il fine di aprile i due imperatori par^'^ 
tirono da Gostantifiopoli ^ e s' av?iarono Terse 
V Illirio. Soggiornarono in Adrinopoli fino al 
termine del mese di maggio. Siccome erano 
segniti dalie truppe , Valentiniano esattissime 
nel far osservare la disciplina, fu avvisato men- 
tre s' avvicioava a Sardica , che i soldati noa 
si contentavano della loro proiovistoM, ma esi^ 
gcvano ne' luoghi, pe' quali passavanO| arbitra- 
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rie cofitrìbnzibAi. Corresse tosto quetl* aboso 
con una legge indirizzata a Vitloie, maestro 
della milizia , e che fu pubblicata per tutto 
l'impero* Arrirarono al principio di giugno a 
Maisso , dove si trattenueio quasi un mese. Il 
castello di Mediana, una lega distante da que* 
sta Cìiììiy fo il lnof*o, dove fecero la divisione 
delle Provincie. Valentioiauo lasciò al fratello 
quelle che aveva da principio possedute Co- 
stanzo, cioè r Egitto, tutta V Asia e la Tracia, 
il che fu chiamato T impero d' Oriente. Riserfò 
n sè tutto r Occidente , il quale comprendeva 
r Jllirio in tutta la sua ampiezza , V Italia , 
r Africa, la Spagna, e la Grao-Brettagua. \' erti- 
oo allora neli' impero parecchi valenti genera- 
li, i qnali s'erano istrutti e formati sotto il 
comando e T esempio di Giuliano, Valentiniano 
prese al suo servigio Giovino generale delle 
truppe delia Gallia, Dagalai fo generale della 
cavalleria , ed Equizio , che lece comandante 
delle truppe illiriche. Diede a Valente Vittore 
ed Arinteo tutti e due bravi capitani, e Lupi- 
ci no , che si crede diverso da quello eh' era 
stato nella Gallia luogotenente generale di 
Ginliano. Sereniano, quel perfido ofliziaU, che 
aveva contribuito alla ruiua di Gallo suo bene* 
fattore, rientri allora nel servigio militare. 
S' era tenuto nascosto sotto il regno di Giuli», 
no, dal quale non doveva aspettare i:he suppliz). 
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Non aveTa altro merito presso i^naoyi padroni 
dell' impero , fuor quello di ««sere com' essi 
nato in Pannonia. Qui-sto bastò a Valeole per 
unirlo a «è , e conferirgli la dìgnilà di conle 
de' domestici. GÌ' imperatori divism anche le 
troppe , e gli offiziali del palsczo. Avanti di 
partire da Naisso pensarono a riparare il male^ 
che Giuliano avea voluto fare al Cristiaoesimoi 
proibendo a' cristiani la pùbblica istruzione. 
Tutti quelli, cui la dottrina congiunta ai buo- 
ni costumi rendeva capaci d' istruire la gioven** 
tù, ebbero la permissione di aprir nuove scuoto^ 
o di rientrare in (juelle eh' erano stati costretti 
a lasciare. Per metter freno alle scorrerie 
de' barbari mandarono ordine a Taulom«*ro , 
capitano franco , il qual era alla testa delle 
truppe della Dacia sulle rive del Danubio, di 
restaurare le torri , che servivano a difendere 
da quella p.irte le frontiere dell' impero , e di 
farne costruire di nuove ue' luoghi , dov' era- 
no necessarie; dichiarandogli , che se, spirato 
il tempo del suo comando , lasciasse q nelle 
opere in cattivo stato, sarebbe obbligato di far- 
le rifare a sue spese. Essendosi poscia portati 
in Sirmio, dove stettero sei settimane^ si sepa- 
rarono, verso la metà del mese di agosto: Va* 
lentiniano prese la via di Milano , e Valente 
. quella di Cvstantinopoli, Sallustio eia prefetto 
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del pretorio Oriente , Matnerlino d' Italia • 
dell' Illirioy e Germaniano delle Oallie. 

Valentiniano si proponeva Costanzo per mo- 
dello. Àvea disegno di riformare il governo di 
Gialìano ; ma amaTà il denaro, e Ginlianò a* 
veva amato soltanto la gloria. Inoltre T erario 
pubblico, esausto per V infelice spedizione di 
Persia, ateta bisogno di esaftr ric-mpioto pet* 
supplire alle spese degli eserciti, che gli attac- 
chi de' barbari forzavano a descrivere e mao- 
tenere. Queste ragioni lasciarono a Giuliano it 
vantaggio d^l disinteresse e della liberalitìi. 
Questo principe aveva moderato i presenti che 
le città dell' impero mandavano io diverse oc- 
casioni agi' imperatori ; ed avea vogato, che 
questi omaggi fossero puramente volontarj. Vh- 
lentiniano li richiese a titolo di contribuzioni, 
e non ne dispensò che i senatori aggravati già 
da tasse ancora più onerose. Regolò con molte 
Ipggi la condotta de' giuditi e de' gnvernalori. 
Ingiunse loro che pronunziassero le sentenze 
in pubblico, e a porte aperte, perchè era da 
temersi che nelle udiense segrete il rigiro non 
prevalesse alla giustizia ; e volle che si rendes- 
sero popolar lasciando a chicchesia la libertà 
di accostarsi a loro, mostrandosi distnterVssati, 
e dì una icorruttibilc equità, la quale non fa- 
cesse alcuna distinzione di persone, e non dan- 
do al popolo feste e spettacoli, per fton per- 



deve in frivoli difi^rtimeitti quel tompo e quel** 
r attenzione, che dovevano alle cose più prnvi 
ed importanti.! governatori, tacendo la visita 
della loro provincia^ aodavano ad allogf;iare 
nelle case più comode e più deliziose de' prì- 
Tati. YalH.ntiniano proibì quest' abaso ; e non 
permise loro di alloggiare, che nelle case pub- 
bliche, le quali s* incontravano ne' luoghi per 
coi passavano , e dichiarò, cbe qualunque al^ 
tra abilaxioae, in cai foasaro atatt acoolti, sa<^ 
Tebbe venduta a profitto del fisco. Raccomandò 
loro di visitare io girando i villaggi, e tutti i 
poderi, e informarsi minatamente della con* 
adotta de' ministri^ cbe avevano V incombenza 
di riscuotere i pubblici denari ; dichiarando^ 
cbe punirebbe colla morte coloro che fossero 
convinti di estorsioni, e d' ingiuste vessazioni. 
Avendo saputo^ cbe alcune torme di malandri- 
ni devastavano la Campania, V Apniia, e i pae- 
si vicini^ non permise se non a certe persone 
di montare a cavallo in quelle provincie, e 
proiM di portar le armi a tutti coloro cbe non 
ne avessero un'espressa permissione. Corresse 
molti abusi ne'giudizj, e neir uso della pub- 
blica corsa. Fece nnove costilutstoni per man- 
tenere nella città V ordine municipale. P<m' lut- 
to il tempo del suo regno non perde mai di 
vista questi oggetti da lui riguardati come im^ 
portantissimi. In queste sagge disposizioni si 
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occupò Valentiniano ne' mesi di scllcmbrc e 
di ottobre, clic passò nolle città di Ernona, 
oggidì Laabacb nella Caraiola, di Aquilejai di 
Aitino, e di Verona. 

Si portò a Milano verso il principio di no- 
vembre. Qaeti' antioa ciltli, grande, popolosa^ 
ailnata in un fertile territorio, e celebre pav 
le scuole, che fin dai tempo di Antonino le a- 
irevano fatto dare il nome di nuova Atene, era 
allora la capitale del vicariato d' Italia. Valen- 
tiniano la acelae in preferenza della città di 
Roma per sua residence fincbè dimorava in 
que' paesi, perchè giaceva come nel centro 
ideir impero* Al ano arrivo trovò il popolo di- 
viso da Qoo scisma. Questo principe meno il- 
luminato che zelante per la concordia e la pa- 
ce, prese da principio il partito cattivo. Sic- 
come si era prescritto per regola di non in- 
gerirsi in dispute di religione, la coi istoria 
è quasi del tutto vuota, e spoglia di affari c c- 
clesiasticf. {jfm: t. 26. c. 5. Cod. Theod. lib. W. 
iiL 30. Ug. 33., Grut, inscrip. clxxfìj. 4., 
Giann- hisL * e NapL L 2. c. 3.) Per distac- 
carla affatto da essi, yiresenterò qui adesso sot- 
to un solo punto di vista la condotta chn teu- 
ne per tutto il corso del suo regno rìspeUo al 
Cristianesimo in generale, e alla Chiesa cattoli- 
ca in particolare. , 

Valentiniano era sinceramente dedito alla re- 

• * 
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ligi'one cristiana, alla quale aveva sacrificalo 
8oUo Giuliaoo la saa fortuna* Ma persuaso» 
che le coscieoze opti appartengono alla giuri- 
sdizione imperiale, non intraprese di violentar- 
le; e non estese la tua anloritji sopra gli afFa- 
ri di religione^ se non in quanto rientravano 
.neir ordine politico. Oltracciò si vedeva presso 
a poco nelle medesime circostanze, in cui era- 
si ritrovato G>stantino quando fu promosso 
all'impero. Questo principe, e i suoi figli ave- 
Tano procnratOf ma con c*reospefione e ri- 
guardo, di distruggere V idolatria. Giuliano 
l'aveva falla risorgere dalle sue ruine; e il re- 
l^o di Gio^iano era stato tanto breve, cbe non 
aveva potuto di nuovo atterrarla. Quindi il pa- 
ganesimo intriso ancora^ e quasi ebbro del san- 
gue de' martiri^ che aveva versato durante il 
regno di Giuliano, aveva ripigliato forze tali, 
che non poteva essere abbattuto senza violenti 
conflitti. Yalentiniano, che voleva mantenere la 
pace ne' suoi stati, dichiarò fin da' primi gior- 
ni del, suo regno, che permetteva a' sudditi di 
seguire la, religione, che ciascheduno di Iciro 
aveva abbraccialo. Le leggi clie accordavano 
questa libertà, non sono fino a noi pervenute, 
ma sono chiaramente citate in una di quelle 
che ci restano di questo principe, e ricono- 
sciute egualmente dagli autori cristiani e pa- 
gani di quel tempo. Questa tolleranza non era 
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fìnta come quella di Giuliano* Vatentiniano 
conservò a' sacerdoti pagani gli antichi priTÌ^ 
legi ; proibì che fossero ia qualunque naniiv 
ra molestati ; e promise anche titoli onorevoli 
a quelli dei loro ordine^ i qaali a?essero adenn 
piuto al loro offizio con saggezza. Lasciò sussi- 
stere i diritti della Vittoria. Tollerò le divina* 
aionì, che si facevamo senza maleficio* Areyu 
da principio vietato i sacrifizi notturni, cb' e» 
rano stati di novo introdotti da Giuliano ; ma 
atendogit Preteslatn, pmconeole di Acajaf di-^ 
chiarato, che avrebbe ridotto gli Elleni all' ul^ 
ti ma disperazione, se lì privasse della libertà 
di celebrare i loro miilerì, T imperatore «e*- 
consentì di mitigare il 9m divieto su tale ar«- 
tìcolo, a condizione però, che in quelle ceri'- 
monie nulla ai fosse aggianlo di naofo alle ao* 
tìcbe usanze. Tuttavia Libanio ci fa sapere, 
eh' egli verso la 6ne del suo regno proibì di 
immolare ammali, e non permise cbe si offe* 
risse se non se incenso. 1 favori, di cui Giu- 
liano aveva ricolmato i filosofi, avevano Cutto 
diventare questa professione molto alla moda: 
tutte le cilt^, tutti i villaggi ne aveano veduto 
nascere numerose torme, le quali s' erano dif- 
fuse per lotto V impero, ed aTevano infettato 
la corte. Il nuovo imperatore comandò^ che ri* 
tornassero al proprio paese. JH vergogna^ dic<» 
egli in una stia legge, che parsone le quaU òi 
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gloriano di sostenere i più aspri assalti della 
fortuna^ non abbiano il coraggio di di^dere 
co' loro cittadini il pesa de' pubblici cdrichi. 
Ma da questa specie di bando eccettuò coloro 
che s' erano distinti oon irirt4 conformi alla lo- 
ro professione. Siccome i cristiani erano nu« 
nieroaissìnii, ed era a temersi, non si vendi* 
cassero con qualche violenza dormali che af ca- 
vano fatto loro soffrire i pagani al tempo di 
Giuliano» si aveva la precauzione di collocare 
alle porte de' tempj una guardia di soldati. 
Valentiniano proibì d' impiegare in quelito ser- 
vigio i soldati cristiani : lo che i magistrati» 
la maggior parte pagani^ specialmente in Ro^ 
ma e in Italia^ facevano a bella posta per av- 
vilire la religione cristiana. Fin dal tempo, che 
i dna imperatori erano nel castello di Media- 
na, avevano ordinato, che i beni stt^bili, di cui 
Giuliano aveva arricchito i tenip}» fossero ap- 
plicati al patrimonio imperiale. 

Quando Valentiniano si recò a Milano, s. 
Ilario vi sosteneva la fede di Nicea contra il 
^vescovo Aossensio* 11 popolo era diviso* L'im- 
peratore si vedeva costretto ad intervenire fuo- 
ri della chiesa alle assemblee de' cattolici, la 
qnal cosa gli pareva convenirsi poco alla im- 
periale maestà ; ed a togliere la chiefia ad Ans- 
senuo contro la risoluzione, che aveva preso di 
non usare violenza*. Educato nella credenza or- 
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todossa, non se ne cÌÌ9co!itò {^iaontnai ; miHiMlf- 
meno l'amore della p«ce prevalse nlloi-a intuì 
alla religione. Ingannalo da un'equivoca di- 
chiarazione, in cui V eresia di Ausaemto ei*9a 
naAcosta^ si accostò olla comunione di queaU» 
TescoYOf e sempre aUaccato alla fede caliolicai« 
fece uscir di Milano s. Ilario^ che n'era il piA 
celante difenditore. Interpose la sua autorità io 
quella disputa contro voglia, e con dispiacere». 
-Egli aTea chiaramente spiegato le sue disposi*» 
.sioni innanzi di arrivare in Italia. Avcadof:lì 
-i Teseo vi di Ellesponto e di Bitinia maud^iio 
.uno del loro corpo chiedendogli la perrni»si4ì* 
ne di tenere un concilio: • « lo sooo un setii- 
« plice laico, rispose t' imperatore ; io non deli» 
« ho punto ingerirmi negli afl'ari di dottrina; 
« a voi è addossata questa cura ; radunni* vi 
« dove giudicale ' piò opportuno, a - S. Am- 
j3roG;io ricorda questo detto di lui: Cli (fi hon 
doveva esser giudice Ira i vescovi. Gli viei*e 
anche da taluno rin&cciato di non aver usalo 
dell' autorilà, che conservò sempre sopra suo 
fratello^ per raffrenare la persecuzione, che 
Valente fece a' cattolici. Ma lo porga dal ab- 
spetto indifferenza pel dogma la proibizione 
che fece a' Manichei di radunarsi insieme, ai 
Donatisti di reiterare il battesimo, e la lettera 
che verso la fine del suo regno, volendo iiu i- 
ter argine a furori di Valente, scrisse a' ve- 
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•covi d' Asia e dì Frigia, ordinando che (a- 
cessero predicare nelle loro diocesi la fede cat- 
tolica, e vietaodo che inquietassero quelli che 
la profeataTano. 

Quantunque credesse di non dovere ingerirsi 
nelle quistioni teologiche, non si allontanò iiiat 
da quel rispetto , che i principi più grandi e' 
potenti debbono alla religione. Costantino ave- 
Ta proibito di fare nel giorno di domeoica al- 
cun atto giudiziario ; e Valentiniano aggiunse 
il divieto di riscuotere in tal giorno dai cri- 
stiani le pubbliche contribuzioni. Pieno di ve- 
nerazione per la festa di pasqua , cb' egli ono- 
rava come la festa della liberazione del genere 
umano, ordinò che in quel santo giorno n\ des- 
se la libertà a' prigioni , eccettuando soltanto 
que' rei , la cui impani tà sarebbe stata funesta 
alla società; i sacrileghi, i maghi, gli avvele- 
natori , gli adalteri , i rapitori, gli omicidi, e 
quelli ch'erano colpevoli di lesa maestà. Co- 
staotino non aveva potuto nbol ire nella città di 
Roma gli spettacoli da' gladiatori, Valentiniano 
proibì di condannare a que* crudeli combutti- 
menti i cristiani convinti di qualsivoglia delit* 
to. Gli attori di teatro erano allora di condi- 
zione servile , e non avevano la libertà di ri- 
nunziare alla loro professione: I' imperatore or- 
dina nelle sue leggi, che i commedianti, i quali 
e^seudo in perìcolo di morte , riceveranno il 
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hatteitiiTio e T Eucnristia , non ^possano cfi^en 
€f>«tretti a salire di naoTo sol teatro, cufttì die 
8Ì risanino; ma vuole che si esamini <on alt' n- 
sione e diligenza lo stato della loro in«iUMi;i 
che «e ne dia nolisia a' maestrali, ì quali liati* 
no la soprantendenza agli spettacoli, e non si arn- 
ministrino loro i sagrameott colla permissione 
de' vescovi , se ikmi sé nel caso m enì il parU 
colo di morte fosse evidente. Queste precauzio- 
ni j le quali rendeano più difficile V ingresso 
nella chiesa a' comici , sono btasimiite' da gra« 
vi autori ; altri le giustificano colle profana* 
ziooi solite allora usarsi dalle persone di teatro^ 
le quali non chiedevano il piò delhe v^lte i sa«« 
gramenti, che per liberarsi dalla servilìi, e tor-- 
navano poscia all' idolatria. Le figliuole de' con»* 
medianti erano oMbiigate a lare* la professione 
della madre ; il principe non permise, che vi 
ai coslrignessero, se non se quelle che si diao* 
noravaoo eolla seostumatessa. Graziano e Va« 
lentiniano II. seguirono lo spirito di questa leg« 
ge ; esentarono dal teatro le commedianti 9 le 
quali abbracciassero il 'Cristianesimo , purché 
menassero una vita regolata. Yalentiniano volle, 
che le ammen de che si riscootevano nelle cause 
ecclesiastiche, fossero unicamente impiegate nel 
sollievo de' poveri. Dimostrò sempre sommo 
rispetto pe * vescovi ai asteneva dal prescriver 
loro cos^ alcuna^ e dall' introdurre alcuna r 
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*viti nnlln clm*ta ^ allora esirodio ehe pwewm 

che qiiestn rr^ole si potessero iitì!menle can* 
giare; essendo persuaso ^ clie siSatta riforma 
cecedeaaa il 6M )>oteré* G>fi alcvne leggi, che 
poti $otio giunte fino a noi , nreva ordinato y 
cba nelle cause concernenti la fede^ o la disci- 
plina cIvNa Cbie^a i Teacovi non fossero giodi-» 
cati che da' vescovi. Agli ecclesiastici ed a' mo- 
nttoi reodeile tulli i privilegi, de' quali il pa» 
g<ine9ÌBfio, fallo risorgere da Giuliano, gti uveva 
apogliati ; ma proibiva loro ad un tempo ogni 
liberiji scandalosa ) ed ogni m:mpggio d' inte« 
raaae; vielò toro^ aollo pena dì bando^di fre- 
quentare le case delle vedove e delle orfanelle» 
Dichiarò nulle , e devolute ai fisco le donaaio** 
•f , che una donna facesse ad essi in vita , o 
per testamento, e prost-risse quelle pie frodi, 
abe ai occultano sotto il fidecommesao* Collo 
aleaae mire di Goalanlinò non permiae , cbo 
fossero ammessi al cbericato nè i ricohi priva* 
ti, che dovevano aoslenere i pubblici iinpiegbif 
uè i decurioni , perchè non faceatero ceaaione 
de' loro beni o alT ordine municipale^ o ad un 
qualche parente^ il quale si addoasaate le loro 
lonsioni. Qneale ullioie leggi anno cenaural# 
come poco lavorevoii alla religione; ma non sa* 
rebbe difficile far ? edere^ che l' onore o la fdr« 
aa della Cbieaa non constsiono nella personale 
opulenza de' auoi ministri ; V ordine politico f 
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per m efiétio della deboleun ìoseparttbtte dalle 
cote temporali , ha bisogno di riedieMe per 
sostenersi, V eraDo fin d' allora parecchi mo- 
nasteri di Termini. Questa pia isiitazioiie, nata 
primiemmente in Egitto, era da circa trent' an- 
ni passata in Italia e nella Gallia. Valentinsano 
era caslo ; e per onorare questo Tirtù eaesrtii 
dalla taglia i beni drile vergini a Dio 9èeniei 
ed estese questa esenzione alle vedove, che noo 
passavano a seconde noaiOi ed ai fancialU di 
ambidne i sessi , fiodiè erano sotto la polesCà 
de' tutori- 

Valente aveva gli slessi sentimenti ctie sm 
fratello, ma non aveva, ni lo stesso dìscemt* 
mento, nè la stessa costansa* Già troppo aggra« 
.vato dal peso dell' impero volle in appressa j 
farsi arbitro della religione , e mentre la Chie- 
sa godeva in Occidente d' un tranquillo riposo, 
fu esposta in Oriente alle piik gagliarde agitai i 
zioni. Tosto che questo principe giunse a Co- 
stantinopoli, si portò in senato, dove già si ! 
deva la statua di suo padre Graxiano , eretta 
iflla prima nuova dell' elezione di Va lenti nianow 
Pronunziò quivi un discorso 9 del quale Temi- 
alio fa grandi elogi ; non però credo, cbe da 
quello argomentare si possa 1' eloquenza di Va- 
lente. Ma il sofista ne cita due belle massime 
die meritano di esser rarcolte? la prima si r« « 
' « Ch' è una fortuna pei sudditi l' aver ptin- 
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ripi y che sieno stati educati lungi daUa inor- 
biclezsa^ lungi dal iedacimeoto degli «duUtori, 
in mezto nlle fatiche , a' ti mori ^ e a' disagi 
«Iella vita. La secpnda ^ che uno stato è più i» 
pt^rrcolo qnondo è io preda delatori , cbe 
quando è atiS'ilito da' bàrbari , atccome le ma- 
liittie interne souo più pericolose di quelle che 
derÌTano da atraniare cagioni* » - Temiatio ri>- 
apoie a questo discorso con uno di que' pane* 
girici, la cui materia è sempre più ricca e più 
feconda ani principio del regno di on principe 
mediocre^ che non sia alla fine della ?tta di liti. 
Vi esalta con tutta la pompa deli' aite la con- 
cordia ^ che regnava tra i dae fratelli. Preser 
eglino , secondo il costume 9 il consolato per 
1' anno seguente 365. In quella occasione tutta- 
due d* accordo Tielarono a coloro che ne por- 
tavan la noo^a nelle provincie, di esigere pre- 
senti dagli abitanti | e ai governatori di tolle* 
rare e permettere quelle illecite eaaaiooi» Per- 
misero tuttavia alle persone ricche di far qual- 
che dono a que' messi* Questa eccezione fece 
tornar inutile il divieto 9 siccome m vede dalle 
leggi seguenti ; perchè si può più sicuramente 
e più facilmente togliere affatto qualunque li- 
bt»rtà alla cupidigia, e come dire catenaria, che 
contenerla delitto a giusti confini. Giuliano mi- 
glior politico aveva assolutamente) e senza ec- 
. ceaiooe verona, proKritto qaella opiM ma- 
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scherata sotto il titolo di gratificazioni. ( Co(L 
Theod, Ub. 4. e. 42. , Tkém. or. &, TiU. Fé^ 
lem. noi. 20. ) 

( due imperatori a' accordarono eziandio nel 
fare cmcmiio nel laro impero aoa istiUuùoM 
▼antaggiosissima a' qae' oiltadini, ì qaali, afor» 
niti di credito e di riccheue^ non avevano al- 
tro aoftagao che la gioatiaia da' aoperiori; de« 
bole ajato , che la corruttela ^ la negligeaca • 
il lioM^re rendono troppo spesso inutile. Istitui- 
reoo ia og« aittà^da' di/otuoti. Questa ooo era | 
una magistratura , ma uo ofiaio autoriaaato 9 
qual era stato presso a poco per la città di 
Roma quello dei tribuoi oalla loro pri ma ì«Iìf 
tucione. Si estraevano dair ordine de' cittadini 
ragguardevoli e distinti 9 i quali non erano nè 
^ecuffioui 9 uè eaaroitavaiio aleou magiitrato. 1 
▼escovi , i cherici, i possessori di beni stabili, 
e r ordine municipale concorrevano alla loro 
eleaioue 9 ebe ai doveva confermare da' prefetti 
del pretorio. Si eleggevano per cioqae anni, e 
non potevano nè dispensarsi da questo impie- 
go 9 uè laaoiarlo ionaoii cbe fosse apirato que- 
sto tempo , sema permissione dell' imperatore. 
Erano i protettori di quelli che noti ne aveva- 
. 00: deeidevaDo eome arbitri le liti di poca im- 
portanza , e rituettevano le altre a' giudici of- 
ilinarj. Si opponevano alle violeo&c» alle impo- 
aiaìooi iogiustei air inaokiiaa e alle ooneusaiooi 
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de* iuinÌ8Ìrati| a' quali fu coannesso di dar loro 
iu ogni tempo un Ubeto accesilo. Dovevano inoU 
tre mantenere ia disciplina, far arrestare i coir 
pevoli f e consegnargli a^ giudici , opporsi al- 
l'* impunità ^ e combattere in fivore, che moU 
f iplica i delitti proteggendo i rei. Ma il loro 
potere non era armato della forza coattiva , e 
•i riairiogeva soltanto alle solleci tastoni) alle ri«- 
moatranse^ alle opposisioni giuridiche; e caso 
che non si avesse a queste riguardo, dovevano 
portare le loro querele a* tribunali superiori* 
Questa istitosiooe civile fu tosto adottala nel 
governo ecclesiastico» e le chiese elessero esse 
pare de' difensori ^ vale a dire ^ de' laici inca- 
ricati di sostenerne le ragioni e gP interessi di* 
uanzi ai tribunali secolari. ( Cod, Theod. lib. 8* 
iii. Ug. vim^ et ibi God. ^ Cod» Jul. lib* 
1. /fi. 55). 

1 tremnoti non furoo gìamoiai sì frequenti 
come in questo secolo* Ne avvenne uno in qoe-* 
st'anno, tanto somigliante a quello, di cui ab* 
biamo parlato all' anno 362, che Ammiano Mar- 
0«tUino gli ha insieme confusi. A' 2\ di luglio 
del 365 questo terribile flagello fu preceduto 
dai reiterati baleni, che apparvero al levar del 
sole* La terra fa agitata da violenti scosse in 
tutte le parti dell' impero. Il mare sopra molte 
spiagge si ritirò ad una gran distanza , e sco- 
perse munti e valli sino allora nascoste nel 
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fondo delle soe vonigltit* Ritoroando poscia con 
furore inondò i lidi , atterrò ionumerabili edi«» 

iizj nelle vicine città} sommerse migliaja di uo- 
mini e di bestie, e portò de' navigli assai deo* 
Irò terra. Ammiano Mareelltno Hferisce , che 

pas<(ando egli molti anni dappoi pel territorio 
di Me tona , oggidì Modone nella Morea , vide 
lo scheletro di un naviglio , che la violenen 
deir acque aveva cacciato fino a due miglia lun- 
gi dal lido. La Sicilia patì molto da quel tre» 
muoto. In Arabia le mora di Areopoli , cfaia- 
mata nella Scrittura Ar, e Rahbdth-moab , un 
tempo capitale del paese de' Moabiti , caddero 
in una notte. 

Dopo aver passato un anno in Italia^ Valen- 
tintano parti per la Galiia nel mese di otto- 
bre, e arrivò a Parigi al principio di novem- 
bre. Mentr' era ancora in viaggio, ricevette 
neir istesso giorno la nuova di una scorreria 
degli Alemanni nella Gallia, e della libellione 
di Pfocopio in Oriente. Gli Alemanni aveano 
mandato depiitati alla corte ; ma in v«ce de'pre-* 
senti stabiliti da lungo tempo dalT uso, furono 
loro date cose di poco valore \ ed avendo essi 
negato di accettarle, Ursatio gran siniscalco , 
nomo violento e brutale, gli aveva trattali con 
grande alterigia ed asprezza. Credendosi tutta 
la narJone oltraggiata nella loro persona, die'di 
piglio alle armiy e mandò sijuaJroni di truppe 
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olire il Reno. Ma udendo clie DagalaJfo Tcniva 
verso- di loro, oe prevennero 1* affronto^ e s ì ri- 
tirarono. L' imperatore, cbe a'era avanzato fino 
a BheiniSv se ne tornò a Parigi, dorè passò il 
verno disponendo le cose per la difesa della pro- 
vincia. Raccolse trnpp«, e pose forti gaarnigio- 
ni nelle piazze sul Rimo. Forse in quest' onno 
e^^li fece una nuova divisione della Gallia. Au- 
gu!itò I' aveva divisa in sei praviocie. Diocleziano 
per diminuire la potenza de' governatori , ri- 
stringendo i limiti della loro giurisdizione^ l'ave- 
va ripartita in dodici parti. Valentiniano le ri- 
dusse a quattordici ; staccò dalle Viennese le 
.Alpi marittime, e divise V Àqnitanla in due 
p»rti> Alcuni anni dopo, questo medesimo im- 
.peratore, o Graziano suo figlio, avendo suddi- 
viso queste proviocie, ne formò diciassette uel- 
.Irt diocesi, o vicariato della. Gallia : queste era- 
no le quattro Lionesi, la due Belgiche, la Se- 
.quftuica, le Alpi Greche e Pennine, la Vienne- 
se, le due Aqoitaoie, la Novempopulania , le 
due; Narbonesi^ e le Alpi marittime. Questa ò 
la divisione seguita per lo ^ più dalla Chiesa 
neir istituzione delle metropoli. Tale fu V ul- 
timo slato della Gallia fipo al tempo cbe i Goti 
e i Borgognoni invasero quelle belle provincie* 
{y4mm. l. 36. c. 5., Zos, l. 4., SexL Bufus. , 
God, ad cod. Thcod, U 2, p, H&'i.y M^nf. acad, 
t, 8. p. 403.) 

U-Bcau T. Uh P. U 3 
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Mentre Valenlinìmo fortificaTS te tue froM* 
fiere, Valeote fu al punto di Tedersi strappare 
il diadema, di cui V aveva decorato auo frateU 
lo. Narrerò senta mterrotione tutta la serie di 
qne!;to avvenin\ento, nel quale V imprudenxa 
deir nsorpatorei e il tradimento de' suoi capi- 
tani giovarono a Valente assai più ohe nom iì 
suo proprio coraggio. La pace di treni' anni 
conchinsa da Gioviano non rassicurava V imper 
ro contro le Imprese di Sapore* Temevaai, no» 
forse questo principe gaerriero ed ambizioso 
fosse meno disposto a mantener parolai che a 
trar proBtto dalf aoqnisto di Nisibi , che un 
lìbero ingresso gli apriva nella Mesopotamia. 
Infatti i Persi già si mettevano in movimento* 
Per osservarli più dsppresso, Valente parti di 
Costantinopoli , e prese la via di Siria* Tra* 
Tersando la Bitinia intese che i Goti , i iqaaK 
tranquilli dopo il regno di Costantino , e d^ 
venuti, la mercè dì una lunga pace, nimìci più 
terribili, racooaaavano insieme tntle le loro fbr» 
se con intendimenio di petfietrar nella Traete. 
Si contentò di far marciare verso la frontiera 
un numero t nftciente di troppCi e presegiil il 
SQO cammino. Era in Cesarea di Gappadocia, 
dove stava aspettando che finissero gli ardori 
della state per entrare in Gilicia, quando So* 
fronio, uno de' suoi segretarj, che era fuggito 
di Costaulinopoliy venne ad aonanaìargli ^ che 
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Prooupio afea preso il titolo eli Aogo^^o, e 
eìten padrone dallacapiUle deirimpero. ^Almm^ 
/. 26. c. 6. ?• Zqs. L 4.) 

Procopio nato ed allevato in Cilicia, era pa^ 
renle di BafiUna, madre di Giuliano. Una tan-- 
to illustre parentela lo rendette ragguardevole 
e distinto fino da'* auoi primi anni ; e la sua in- 
teUifieDaìi ne' maneggi di corte lo fece giugnere 

^presso Costanzo alla dignità di segretario del 
principe^ e di tribuno* Era assai ben fatto del 
la pefÉona, di alalura tanto gg iosa, od po'conro, 
e stava sempre cogli occhi volti a terra. Non 
era grado» coi non potesse aspirare, quando 
Coatanao mori. Questo affenimento ansi che 
abbattere la sua fortuna, ne sollevò ancora più 
ia alto le speranze. Giuliano gli diede il titolo 
dì eonte* La regMarità de' tuoi costumi lo f a- 
eeva estimare, ma il suo genio malinconico e 
taciturno ispirava diffidenza. lìluUadimeno Giu<» 
linnii coNOseew di esser a lai aoperìore in gui-> 
aa da non temerlo.: lo lasciò in Mesopotamia 
alta testa di ui^ corpo di truppe considerabile; 
ed ansi dieevasiy siccome abbiamo gi^ narrato, 
che gli avesse imposto di prender la porpora 
se 0Mii udisse che ì' imperatore fedite morto nel 
la guerra di' Persia. Io fatti la sna condotta 
verso Giuliano, al quale non diede soccqrso , 
poò lar argomentare^ che avesse qoalc^ inte- 
sMoe d .Usoiario perire. 8e il £i^to è feroi la 
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sua malTagia politica restò delusa. Gioviuoo Don 
fu sì tosto salitò al trono, cbe Procopio pensò 
a mettersi in salvo dai suoi sospt^tti. Erasi da- 
ta voce, che Gioliauo morendo avevasi nomi- 
nato Procopio a successore. Non ci volea tanto 
per intimorire il nuovo principe ^ che aveva 
poc' anzi fatto perire uno de^ più valorosi offi* 
aia li , perchè nelP eleaione aveva avtito alenai 
voti in suo favore. Procopio colse pertanto Toc- 
casioue deMuoerali di Giuliano, de' quali fu a 
lui addossata la cura» per allontanarsi dalla cor* 
te, e starsene occulto , aspettando tempi piò 
favorevoli. Si ritirò da principio colla moglie 
e coi kùoi figliuoli in una terra che possedeva 
vicino a Cesarea in Cappadocia. Gioviano, cui 
quella fuga lo rendeva piò sospetto, ne fu to- 
sto avvisato, e mandò de' soldati ad arreslarlO| 
e ricondurlo. Il fuggitivo si diede per sè me- 
desimo nelle loro mani» e protestai(K}o ehe era 
pronto a seguirli, ottenne Ja - permissione di 
dare un addio alla moglie e a' figliuoli. Fece 
nell' {stesso tempo imbandirè - ab gran pranzo 
a' soldati, e profittando delta loro nhhriachecsui,* 
giunse al Ponto Eussino insieme colla sua fa- 
miglia, e passò nella Taoride. Non aodò guari, 
che si avvide che aveva a fafe con harhari per-^ 
fidi, i quali lo avrebbero infallibilmente tradito 
alla prima occasione; prese dunque, il partila 
di rifiassare coi euoÌ nell^ A^ia minore, ed iw 
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MiYgianclo ogni giorno di ritiro, sfuggendo Tin* 
couiro degli uomini, nascosto nelle ibresie, neU 
!• aivenie^ • nelle belse più ioeeeeeeibilif viste 
per alcun tempo di erbe e di frolla saWatiche. 
Finalmente istigato dalla fiirne, e ridotto alla 
più- otvibUe ■naeeia ^ fermò di ewieiMrai a 
Calcedonia per non battuti sentieri. Egli non 
|K>tea sperare cbe nelLa fedeltà di un amico il 
<|«aAe irttevn an canpagne , nel lirrilerio di 
qoella città. Questo amico, da nome Stratego^ 
era an antico offiziale del palagio cbe rilirata 
ei' efn eoi liloln di aeiMitére. Lo eeia§iimlo pro^* . 

scritto gli affidò la sua vita e la sua famiglia. 
Si tenne ancbe per qualche tratto nascosti! in 
«ne terra deli' eretieo EaDomio, il qmle po* 
scia sostenne, eh' essendo allora lontano , non 
avea atuto conteua della fuga di lui. Da quel 
ritiro poiaavn eoMole a GoataotinopaU 9 dova 
per estrema magrezza era sì sfigurato, che non 
ara da alcaoo riconosciuto; e quivi raccoglieva 
co» non segreto gioja le .movMiraaioHli del po» 
ptolo, che detestava il governo. {Amm. L 26 
e. Zqm. L 4^ Ik€mut. ar^ 1.^ JFhOMU L 
» e. 5.) 

Valente si rendeva più odiof^o pei vizj del 
nuocerò Felronio» che per i anni prop^^ Di 
aaaapliee «omaodeale di ooa oaarta» era per- 
venuto ad un tratto al posto di patrizio , pri- 
# ma dignità dell' impalo dopo il sovf ano* Codili 

3* 
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era mal fatto non meno di spirilo che' di oor« 
po, senza onore, senza pictu, senza umanità, il 
rango che occtipava Aibia Domiuica sua figlia^ 
gl! faceva credere di esser superiore eHMnpe- 
raioie medesirnoi i cui sudditi trattava come, 
suoi schiavi. Per appagare l'insasiahile sua ava- 
rizia cercava i debiti dd fisco fino dal regno 
di Augusto, facendo rivivere i titoli rancidi e 
proscritti: incapace del pari di* ascolterei adi 
addor ragioni, inventava ottove tortiire^ toglie^ 
va a forza a' mendichi quello, di che non erano 
• debitori ; si pasceva delle loro legrimei e Ya 
veduto pià volte piangere egli medesitno di di* 
spetto, perchè costretto a licenziare akuuo as^ 
soluto, senza spogliarlo. Parftj^ooavasi a' Sejanif 
a*Gleandri', a* Ptaneiani, e a . tutti qae'dete* 
stati ed abbon iti ministri, che la posterità a u-^ 
novera tra }e colpe de' loi^o f adroai. -Grandis^ 
sfvni ef ano ì aaaii che soArivaMi ^ ma se ne 
aspettavano ancor di maggiori:.! nobili erano 
ruinati ; ti popolo e i soldati oppresli ed aJ^. 
battuti ; gemevano tutti d' aceol^la^ e penetrati 
da un dolore tanto più vivo quanto più repres- 
so dirizzavan tutti in segreto voti ai cielo per: 
èsser liberati con qualébe felice ri velotione du 
«i tirannico reggimeuto. Gli seri tii ingiuriosi ^ 
che una imi^ofente vendetta spargeva di sop« 
pialo contro T imperatore^ e ootitro il suocero 
di lui; persuasero allora ValenU a pubblicar ai 



. kju,^ jd by Google 



t t È t a tVf. 41 

fin rigoroso edilto contro i liholli iofamaloi j ^ 
coDilannava a morte non lolamenie ^li aulpri^ 
ma qaegli eziniidio che oaataaro divulgare uU 
scritti , od anche tenerli presso Ji sè. (Jmin* 
iùid*y Cod. / htod. lib. 9. tit. 34é Icg, 1. 8») 
* La diapostaiotie degli aiiimi fece- concepire a 
f roiopio un disegno superiore al suo lalento 
aDcor più che alla sua iortuna« S' avvitò «be 
la generale disperasiene ' %ii avrebbe» renduto 
facile ad eseguire ciò che gli suggeriva Iti sua* 
Mon avendo ad arrisicare cbe upa vita piùilef 
plorabile delia morte^ ferma dt -perire, ^ di 
farsi padrone dell* impero. Si diede primiera* 
mente a conoscere ad Eugenio^ eupuco di cor* 
t«, padttto* poe* anxt in disgra zia^ e capaoiaiùmo 
pel suo risentiniento e per le sue ricchezze dì 
secondarlo con ardore e. buon successo* £ugo« 
Ilio gli promise di' tutto aa crifioare per sì no- 
bile impresa. Vedevansi allora passare ogni gior* 
no per Costanti nopoH delie truppe , le quali 
afilavano* verso V. interno della Tracia pergiirr« 
uire le rive del Danubio. Erano ultimaairnte 
arrivate due coorti^ e dovevanò soggiornare don 
(•torni in cttl^. Pròoopio, cbe conosceva parec- 
chi de' loro uffiziali^ li guadagnò con pronii^s- 
ae ; ed eglino /BÌ obbligarono con ginramenlo 
jli aenrìrlo; {jjfmm. ibid. Zos. /• 40 

La rivoluzione fu rapida. Tosto la notte .s<** 
guente i auoi partigiani vaono ad .arrcalace i 



aoaettrtli liei loro letto ; sIraioÌMiio gli uni in 

carcere, e tramutami agii altri in carcere la 
. loro ftlem abiUftiooo* Alla, ^nta d^ì giorno 
ee»t'olto di ietleflibre^ Prooopio ti fece e'bii* 
gDÌ di Anastasia , dove alloggiavano le due 
ooorli* Qaeai' era on vailo edifiaìOf cbe aieva 
preso il nome da noe aorolla di Gostatttiiio. I 
congiurati, i quali aveauo la notte tratto nella 
cotpiraaioiie i toro oompogoiy e i aoklali 9 lo 
•oeolgooo ooB jgivbbilo nel meno di loto^ e for* 
mano la sua guardia. Siccome non m trovava 
di che voflirlo da imporeUnro » fa ooperto di 
molti pesti, ehó gli davoM» nn^ aria di sovrano 
da teatro. In tale stato lo inoolaarono sopra un 
pavese per mostrarlo allo irappo. U novello 
Angusto sostenne assai omIo b ina dignitli : 
pallido e tremante come un reo, ringraziò eoa 
viltà gli anlori del sna ionalmMentOy premot* 
tendo loro pià ricchesse ed onori che aon 
n* avrebbe potato dare^ qoalor aocbe fosse di* 
-ventato paeifieo pouessoeo deirinqpero* (Jinm. 
ibid.^ ThemisL or. 7., Zos. L 4., Hier chron,^ 
' Idace.^ Soc. L 4. c. & TUL FaUnt* not. i.) 
In qnesèo ridicolo apparato nsd seortato da 
numerosa guardia. I soldati sotto le insegne mar- 
ciavano in baitaglia ; e per incutere spavento, 
battevanp a gran eolpi di giavellotti aopra i 
loro scudi, clip tenevano alzati sul capo, onde 
ripararsi dalle pietre e dalle tegole ^ sotto le 
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quali potevano essere schiacciati daMetti delle 
oase» De' principaU citudinii •Icuni erano già 
presi , e gli altri storditi d«. qoell' impensala 
avvenimento se ne stavano chiusi in casa in- 
certi a qoal plirtito appigliarti. Il popolo uscen- 
do nelle vie non dimostrava da principio che 
QMi fredda cariosità^ nulladimeno V odio uni- 
versalmente aparso contro Petronio , accompa- 
gnato dall' allettamento della novità , rendeva 
grata riia maggior parte quella improvvisa ri- 
Tolnaione. Gli schiavi, la ple))agUa, i basai of- 
fiziali del pala«so, e i vecchi soldati ^ che ave- 
vano ottenuto il congedo, si uniscono sponta- 
neamente a' ribelli, o vi sono tratti a for»a. 
Gli abitanti d' una più onesta condisione, e di 
miglior eenoo , tuggono dalla città , passhno il 
Bosforo, e si portano in fretU al campo di Va- 
lente. Procopio a cavallo traversava la folla , 
nffettaodo un aria affabile, e un sorriso popo- 
hire, da eoi' traspiravano fiieilmente i timori , 
che internamente lo agitavano. » Arrivato presso 
ella sak del senato, saIì sopra il tribunale i e 
siccome la nnmerosa aasamUea , dalla qoalo 
era attornialo, anziché rompere nelle consueta 
eeclamaiidni,- se ne stava in un mesto silenzio^ 
d'imaginò che qnelb fosse l'ultimo istanlo 
della sua vita : fu colto d» un tremore uni- 
versale^ « slette a lungo in piedi sema poter 
articplim parola. Finetmente facendo uno sf or-. 
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zo j coiiìmciò con voce debole ed intei tolta a 
•parlare della sua parentela colla famiglia degjii 
ttllimi imperatori, l saoì partigiani lo tratiero 
d* impaccio, interrompendolo con un lusinghie- 
ro mormorioy.a cui sacoedettero tosto le con- 
iEttte acolamoiiosi della plelw 9 eho lo lalolò^ 
imperatore. Più felice che non aveva sperato , 
entra nel senato ^ dova noii ritrovando ulca» 
aeoatore ^ nia m brahco di geote vagalKMMla ^ 
va in fretta a prender possesso del palatzo im* 
periale« Attrae il popolo con latte qaallo In-» 
•inghe> che i tiranni Mn laaciaM di porre tei 
opera per guadagnare gli animi : promette ab* 
hondanti largizioni, e la diminuzione delle im- 
poste. Fa aprire il pubblico erario^ i magaiaioty 
gli arsenali, dà egli medesimo principio alla ra- 
pina 9 ed abbandona il rimanente ali' avidità 
della plebe, (^«sivs, tb^^ Themiài. or. IjZ&r. L 4.) 

Pe r ispirar fiducia agli abitanti con una vana 
apperensa di aucceeso, faoeva partii segrela-* 
mente corrieri da Coftaatinopoli, i ^mli rien* 
traodo frappoco pieni di sudore e di polveret 
fingerano di reeer nuove dall' OricntOt dall' II- 
lirio t dall' Iteliii e dalla Gallio. Pubblioevanq^ 
arditamente 9 che Valente era morto , e che 
ogni cosa cedevi ai nome del nuovo priooipe;. 
e quello cbe si dorerebbe fatica e credere, se 
la cosa non fosse a^eslata da un contempora- 
neo autore) Procopio ai faot f a preeeptave pub- 
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blioivinenti» finii di^pcilaiì Siria, d^'ll'EgiUo, 
ileirAfrlcn e della Spap;na, S quali veoÌT«no tid 
offerirgli V omiggio di quelle rimote pravincìp. 
Mine te colà ibsser» siati per ineanlesimo tra* 
■portati in un tratto d igli ultimi confi ni dei- 
r impero. Era d' uopo cbe ognuno mostrasse 
di restare inganaala di si potente arttfiaio pfr 
non essere catenato, o tratto in prigione. Tut- 
to era pieno di mandatarj e delatori , i quali 
ossenraTaiio l' aria del foMo, le parole, e perfino 
lo stesso silenzio. 

Depose i magistrati creati dall' imperatorci 
6 mise io Ivogo loro i suoi olienti. SaHostio 
Secondo aveva finalmente ottenuto la permis- 
aione di lasciare la prefettura del pretorio. Ne- 
brida, ck* erm a lai succedato , e Cesario pre- 
fetto di Costantinopoli furono chiusi in prigioni 
separate i perchè non potessero evere insieme 
aleoot «omaaicaaione. Il tiranno gli sforzo a 
scrivere nelle provincie tutto ciò che volle* 
Cooler) la carica di prefetto urbano a Frone- 
•mo, 0 quella di sinisealcò ad Enfra^io^ ambi- 
due Galli, arnbidue versatissimi nelle lettere i 
ma il favore -del tiranno ne onorò poco la prò- 
litlli. OoBftoero ed Agitone ftirono richiamati al 
servigio che avevano abbandonato , e iu dato 
loro il comando delle troppe. Arasse soocero 
di Aglione c^ttenne colle sue basse adulazioni, 
• mediante il credito del granerò la dignità di 
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prefetto del pretorio. Moltissimi altri compra^ 
reno a denaro contante le cariehe del ' palaxso, 
e il governo delle proTincie, ed alcuni né fu- 
reno provveduti a loro malgrado. Eravi un 
disordine e una mutazione; nniTersale in tntU 
i gradi ; vedevansi nomini da nulla sollevarfii 
dalla polvere e dal fango, e. quelli della più 
rAggnardevole nobiltà oaderoi neile più- esire^ 
me (liggrazie. Il conte . Giulio era alla testa 
delle armate dì. Tracia.. Procopio non isperava 
di corrompere un siTaloroso e fedele offisiale 
nnzì temeva die alla pr»ma nuova delia solle* 
vazipne non venisse a rompere e a sconcertare 
ì suoi disegni. U oaurpatorey avendolo, tirato « 
Costantinopoli con una lettera , che costrinse 
Piebi ida a scrivergli, come per parte di Vaien*- 
te^ si assicurò .della sua persona. Questa astuzia 
lo rendette senza contrasto padrone di tutta la 
Tracia , d' onde ritrasse le maggiori e princi- 
pali sue ' forse. 

Fece spargere grosse somme Ira le truppe, 
che si trasferivano da tutte parti in questa 
proTinoia per portarsi alle rive del .Danubio ; 
ed avendole rnpcolte in un corpo, ed inebbria- 
tet dirò, così, di magni&che. promesse^ volle che 
prestassero giuramento in suo nome cimi orri- 
bili imprcpazioni. AiTine di affezionarsele ning-^ 
liiurtnente aveva preso il nome di Costantino ; 
^ portando tra le sue braecia la figlia di Co* 
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stanzO) die «Teva ire siiiii, presentaTa Uro colle 

lagrime agli occhi questo ultimo rampollo di 
una famiglia, che avevano rispettato, e non ri- 
ftaTa dal ripetere, eh' era parente ed erede di 
Giuliano : mostrava loro una parte degli orna- 
menti della dignità imperiale y che Faustina 
▼edova di Costanzo gli aveva dato. Importan- 
dogli sommamente rimpadronirsi delTlllirio, 
perocché con tal mezzo interromperà la comn« 
nicazione tra ì dae imperi, e alzava un'argine 
tra se e Valenliniano, mandò a tal efl'elto i più 
zelanti e i più affezionati de' suoi partigiani , 
carichi di donativi, e particolarmente di mo« 
nete d' oro, aventi T impronta del novello im- 
peratore ; ma questi mandalarj non poterono 
afuggire alle ricerche di Equìzio, il quale co- 
mandava alle truppe illiriche, l'agli fecegli ar- 
restare e morire ; e per prevenire i tentativi, 
che il ribtelle avrebbe potuto fare sopra la sua 
provincia, serrò i tre passi , per cui vi si en- 
trava , uno per la Dacia vicina al Danubio , 
r<altro pel passo di Sucbes, e il terzo per un 
sentiero angusto chiamato Acontisma sììWh iVon- 
tiera delU Tracia c della Macedonia dirimpet- 
to air iscla di Taso* 

Equizio, il quale non aveva allora che il ti- 
tolo di conte, ma che immediate ebbe quello 
di maestro delia milizia, desolava T illirio con 
rapine ed esaz.iuiii ; ma non mancava né di vi- 
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gitftnza, oè di attività f^t difendaflo. Ai priam 
natcere delle tarbolence d' era stalo tfiFArinato 

d^il tribuno Antonio che comandava nella Dacia ; 
e qttaotanqne questo sTtiso fosse assai Tago» e 
senza alenila particolare cireoslarnsa^ aveva egli 
giudii^ato cosa opportuna di farlo tosto giun- 
gere a Valeoiùiiaao* Questo principe ooo 8a« 
pendo a princìpio se il fratel suo ancora vi* 
vesse ) o se Procopio gli avesse tolto la vita 
ìnsiejsie col diadema» sta.VA molto pm*plessoin-* 
torno al partito ohe doveva abbracciare. Primo 
suo diviaamento si fu di ritornare oeU' Illirio. 
h' esempio recente di Giuliano faceva temere» 
non si comnnicasse presto la ribellioiie a tutte» 
r impero ; ma avendo ricevuto ad un tempo 
la nuova di qoa scorreria degli. Alemanni , i 
principali offiziall raffrenavano il suo ardore , 
e lo consigliavano a non lasciare la Gallia 
esposta a più funeste ruioe. 1 deputati delle 
principali oittà di questa importante provincia 
avvaloravano qua' consigli colle più vive istan- 
te ; gli rappresentavano i loro timovii e la lor<| 
debolezza ; gli dicevano, che il solo suo nome 
servirebbe di difesa alla loro patria^ e sparge* 
rebbe ìt terrore tra' barbari. Informato dello 
stato di suo fratello clu posteriori avvisi, si ar- 
rese alla fine, e continuò il viaggia verso Pa- 
rigi, dicendo che Procopio non era cbe aemi- 
€0 suo a di Valente ^ uta che gli Aicmauai 
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erano nemici dell' impero. Stette fermo in que- 
sU idea y e quando io appresso il (rateilo lo 
avvinò de'progresiì di Proeopio , gli lasciò la 
cura di difendersi 9 e si contentò di prendere 
alcune preeaosioM per metter iq sicuro V im-^ 
pero Occidente. Temendo, che Preoopio non 
ioriiiassfì qualche disegno sopra 1' ATricn, man* 
dò colà Neoterio , ano de' suoi sfgretar j, Ma«« 
sauoiooe officiale delle sue guardie^ il qoai era 
tofovmato dello stato del paese^ dove era stato 
alleTato dal eonte Gresione suo padre, ed nnd 
de/snoi scudieri, chiamato Gaudenzio , dH cui 
conosceva da gran petza la fedeltà. ( Amm, 
i.26y €* 5^ Zo8. L 4.) £K(er. chron. inan.HÌ.) 

Valente era in sull' uscire di Cesarea per 
entrare io Cilicia, quando udendo la ribellione 
di Procopio ritorni tosto in Galazia. A misura 
che si avanzava , i progressi dot tiranno face- 
vano crescere i suoi timori. Alla nuova di ciò 
cti' era accaduto in Costantinopoli, questo spi- 
rito tìmido cadde nel medesimo avvilimento', 
in coi la ribellione di Scriboniano aveva im- 
merso un tempo V imperatore Claudio : egli 
non pensava che a deporre il diadema , e et 
volle, tutta la fermesza de' suoi offiziali per so- 
atenerne la debolesza. Finalmente vinto dalie 
loro rimostranze s' indusse a difendere la sua 
corona, e lece marciare innanzi due rinomile 
iegiooi|Cuo ordine di attaccare il nimico dovuu- 
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qat lo inoooirattero. Al loro avvictoarsi, Pro«> 
copio arrivato poc' ansi preaao Nicea, s' iooltrò 

nella Frigia , Bno alle sponde del Sangario. I 
doe corpi erano già di fronta r.aoo air altro, 
e i dardi cominciavano a volare dambe a lo* 
parti, quando Procopio spiogeudo il suo de- 
atriare tra i due parliti, fiatò lo agaardo aopra 
un offiziale nemico di nome Vitaliano ; e come 
«e lo conoscesse^ lo invitò in lingua latina ad 
accoatarai. Lo atopore che cagtonarva quest' im« 
provvisa asione, aoapese il coiabattimento. Pro» 
copio esseudosi avvicinato a Vitaliano con molta 
cortesia : - « Ecco dunque, ^li diesa, dove va 
« a parare queir antica fedeltà degli eterei ti 
« romani] £cco T efletto de' religiosi lor giuri! 
a Voi dunque aoadate le voatre spade per ao* 
« mini barbari ed ignoti , pel servigio di un 
, «i Pannonio, il distruttore e il .tlagello dell' iw- 
« pero ! Yot volete, valorosi soldati , a pressò 
• del vostro sangue, e di quello de' vostri fra» 
« telli assicurargli quel supremo potere , al 
a. quale non osò mai aspirare fino al momento 
« della sua indegna elesione. Dichiaratevi piut- 
« tosto per r erede de' vostri antichi padroni, 
a a' quali la giostisia mette le armi in mano, 
« non per dt^predare e saccheggiare le provin- 
a eie, Dia per rientrare nelle ragioni e ne''di- 
« ritti della aua famiglia. » - Queate -parole 
prouunziatc con tuouo patetico spensero tiittf^ 
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r ardore de' «toldali nemici ; qtieati alibassnno 
le aquile, e si uniscono a' soldati dì Procopio : 
al grido di battaglia sveeedoso occlamasioui di 
gioja ; talli acclamano Procoplo imperntore, e 
i due corpi insieme uniii lo ticonducono al 
campo, giurando in nome degl" iddìi, che Pro- 
copio aarà in?incibile. {Aram. L 26. c. 1., 
Stiet. in Ciaud. c. 35.) 

Qaeato primo aaccesio fo aegaito da molti 
altri. Mentre Procopio adoperava in Asia , il 
tribuno Ramitalco meditava in Costantinopolt 
un'' ardita impresa. Costui era un trace pieno di 
TalorOy che s'era aecostato al partito del tiran- 
no , e che ne aveva ricevuto in guiderdone la 
carica di maestro del palaaso. Non potendo 
starsene osioso, coìnnnicò il suo disegno ad al- 
cuni di que' soldati eh** erano stati lasciati in 
Costantinopdt, ed avendoli fatti passar per ma« 
re a Drepaoa , chiamata ancora Eleonopoli , 
corse a Nicea, e se ne insignorì. Per ricupera- 
re questa importante piana. Valente distacci 
Vadomero eoo un corpo di truppe , e gli ad- 
dossò Ja cura di questo assedio. Vadomero era 
quel re degli Alemanni , che Giuliano avevii . 
fatto rapire, e condurre in Ispagna. I nuovi 
imperatori io avevano richiamato da quell'esi- 
lio; ed egli s' era attaccato a Valente, che servi 
sempre^con coraggio e fedeltà. Valente dal can- 
ato suo essendo passato per Nicomedia, andò ad 
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•gtalire Galoedonia , éì cui Procofito etrii fif»- 

drone. Trovò quivi ona gagliarda resistenza. 

Gli abitanti lo insultavano dalT alto delle aio-> 
ra cbiaiundolo bevitore di birra , bevanda 
del basso popolo nel)' IHirio e in Pannonia. L' ini« 
peratore giurò, che ne avre)>be preso vendei- 
.ta smaotellaiido le mora della città. Nalladime* 
no ribattuto dal difetto de' viveri , e dall' osti- 
uateaza degli assediati , si disponeva alla riti* 
rata» quando le troppe riyaerrate im Nicea li- 
scendo ad un tratto dietro a Rumi talco, fanno 
a pezzi il distaccamento di Vadomera» e seniA 
indugio vanno a piombare air improvviso sopra 
Valente eh' era per anche dinanzi a Galcedonin» 
Egli era spacciato , se non fosse stato opporta^ 
namenle avvertilo. L' inimico lo segui dappres- 
so , e non iscappò che a gran fatica col favore 
del lago di Sanona, e delle tortuosità del fiume 
Gallo; per questa precipitosa fuga tutta la &i>* 
tinia restò in potere di Procopto. [Àmm* L 2& 
c. 8. ibi ibi Falts.^ òno, L 4. c. 8. ) 

L' imperatore tornò prontamenia in Aucirn* 
Avendo inteso , che Lupicmo gli condnceva 
dall' Oriente un coosiderabile rinforzo di trup- 
pe, ripigliò fiato, e spedà Arioteo uno de' suoi 
pili abili generali in cerca del nimico. Questi 
arrivato a Dadastaoa ^ borgo divenuto non ha 
guari ianioso per la morte di Gioviano, a' in* 
centrò a faccia a faccia con Iperechio, fino al- 
lora ufficiale dei palauo. Ma f rocopio, il quale 
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faceva genemli , come era egli fatto l'inpera- 
tore, lo aveva posto alla lesta di uq disUcca- 
mentOb Arinteo io dispregiava a segna , ehe 
disdegnava di venire seco luì a l)attaj»lia. Fece, 
allora uo' azione^ della quale dob si vede altro 
Mempio, e eh' ebbe oHioia mteila. Coalni «ra 
di altissima statura , e V «omo più ben fatto 
del suo secolo; quel sembiaute veramente eroi- 
ao gli émfm ud'- aria d' ìaipero. Cogliendo que- 
sto vantaggio comandò a' soldati d' Iperecbio , 
cbe preodeesero essi medesimi il loro eapitaoo» 
e gliel oondmceeeero ealenala, Qaeale parola 
valsero quanto una vittoria ; i soldati ubbidì* 
rooo, e traendo seeo il loro generale) diventa- 
to laro prìgiotttero , ii acbieraraoD aèiio le ia- 
ffegne d' Arintea ( Amm. ibid, , Basii* epU, 
266. ) 

Praeopio ftt tosto vanta ggioaameate ritaretlo 

di tal perdita. Cizioo, capitale deli' Ellesponto, 
era allora piena di riccheue. VeoaslO) cbe à- 
veva l' iaearico di pagare, tutte le truppe dei«* 
r Oriente , aveva colà sin dal principio delle 
iurbolenze trasportalo la cassa militare coma 
. nelb piaaaa piÀ sicara. Questo era inoltre aoo 
de' più ricchi depositi de' tesori deli* impero. 
Due classi numeiose d.i abitanti erano contiuua« 
mente oeeupate , ana nella fabbrica della mo« 

netti j V altra ne' lavori di una celebre nutui'* 
fattora P^l vestita de' soldati* La pia^a era ri- 
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nomata fin dal tempo delle guerre di Mitridate, 

tanto pel vantaggio della situazione, quanto per 
Ja fona delle mura. Ma ciò che formaTa. allora 
la sua debolezza , ai è cb' era difesa da Sere* 
riano capo di una guarnigione debole del pari 
che il suo comaodaDle. Prooopio lo fece attc^ 
diare per terra e per mare sotto la condotta 
del generale Marcello suo parente. Gli attaccbi 
' a priocipio tornarono inutili. Gli. asaediaton e- 
.reno oppressi de noe grandine coalinna-di dar- 
di, di pietre e di giavellotti, che rendevano fa- 
talissimi gli approcci. L' unico messo di pren* 
dere la cìitk era sforsare V ingresso del porto: 
-ma questo era> cbiuso da una grossa .catena di 
ferro j ohe i vascelli , malgrado i più violenlì 
sforzi^ non poterono mai spezsare. Si tentò in 
vano di tagliarla a colpi di scure. I soldati e 
gli uiikiali rifiniti dalle ialicbe, chiedevano che 
si levasse T assedio, quando il tribuno Alisene 
ottenne la permissione di Ture uu ultimo ten- 
tativo. Per entrare nel porto faceva di meatiert 
volger la schiena alle mura della città ; il tri- 
buno, congiunti insieme tre navigli, se ne servi 
.come di una piattaforma per mettervi sopra 
quattro file di soldati gli uni dietro gli altri : 
la prinria (ila restava in piedi, e le tre altre via 
via s' inchinavano in guisa che la quarta stavn 
ginocchioni. 1 loro scudi, che gettavano all' in- 
dietro, essendo quadrati » ed esattanìenle com- . 
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. Lacianclosì nelU^ pstrrniilù, formavano una scar- 
pa, sopra la quale le frecce e le pietre scaglia-' 
te dalb mora seorreTsno come l' acqua sul pen« 
dio di un tetto: una tale ordinanza si chiBma- 
ya iestuggine^ e si adoperava Dell' assedio delle 
piazze. Il tribofio coperto da questa difesa , si 
avTÌcina alla bocca del porto , e sollevata la 
cateoa^ e messo uno de'saoi anelli sopra una aocu- 
dine, Tenne a capo di romperla a colpi di martelli 
e di scuri e di aprire il porto alla flotta. La citt?t 
tostamente si arrese. Questa memorabile azione 
aal?ò la vita a questo trtbnno , quando in ap* 
presso furono fatti morire tutti i partigiani di 
Procopio. Valente gli conservò anche il suo po« 
sto nella milizia ; e peri poscia in Isauria, do-^ 
ve fu ammazzato da una truppa di mulandrìni. 
Procopio trasferitosi immantinente a Cizico, ac- 
cordò il perdono a tutti i cittadini. Ciò egli fe- 
cC} secondo Filostorgio, ad istanza di Eunomio, 
che gli Ariani avevano nominato vescovadi quel- 
la città , e eh' era poi stato da essi medesimi 
deposto. Serf*DÌano fu eccettuato dal generale 
perdono, fu caricato di catene, e condotto nelle 
prigioni di Nicea. {Jmm^ ibid.^ Soz. l.S. c. 44., 
J^hilost. /. 9. c. 6. ) 

Ormisda y figlinolo di quel principe persiano, 
il quale ricoveratosi alla corte di Costantino , 
aveva servito Costanzo e Giuliano con tutto V a- 
nimo 9 ai eru gettato nel partito del ribelle.;. 
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Procopio gli diede il governo dell' Ellesponto , 
e il titolo di proconsole 9 con facoltà di con- 
durre le •rmale, 6 di «mnitiiittrare gli affari 
civili ; restitaendo in tal guisa al proconsolato 
tutta r autoril&> eh' era stata annessa a questa 
carica al tempo dalla repabblioa^ Ormisda a' era 
ammogliato con una doima ricca, di nascita il- 
iostre e di ragguardevole virtù. Alcuni giorni 
dopo la presa di Cisiao , mentre passeggiava 
solo con esso lei sul lido del mare , assai lon- 
tano dal vascello, che gli aveva colà condotti^ 
furono sorpresi > e quasi rapiti da un branco 
di nimici • Ma questo giovane guerriero difese 
la moglie o la sua propria ^ita malgrado ai 
dardi , cbe piovevano eopra di loro , con tale 
coraygio e fortuna , eh' ebbero tempo di rag- 
giugnereil vascello, e di fuggire insieme. ( Amtn^ 
iùid. ) 

Invani Procopio per V acquisto di una cosi 
importante città. Consideri questo successo co^ 
me il pegno dii* una inalterabile fertona, e ore- 
dette di non dover più usare di moderazione c 
riserva. Qaest' anima debole non aveva caratte- 
re , e prese, quello della prnsperilli t divenne 
superbo, violento, inumano e ingiusto quanto 
Petronio; e si dimeniieòi ohe gli stessi eccessi 
gli avevano fatto le veci di merito. Arbezione^ 
quel corrotto politico , del quale abbiamo len- 
te voltf parlato, .non s'era anec^ra apevtamvnte 
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tlickiariito^ II' hequenli infiii del tiranno rispott- 
de?a, escotfmdosi aalle tue maltUief d sugli ae- 
cìacchi della sua veccliiaja. Procopìo foce por- 
tar ^ia tolti i mobili della casa che Arbezion« 
teneva in GMitantinopoli 9 la qual era pierta di 
tesori, frutto de' misfatti di una lunga vita. Con 
questa lioìentà egli sollevava contro di sè tiu 
ooniò , che anaichè utile amico , era sempre 
stato pericoloso nimico. Se gli avrebbe forse 
perdonata questa ingiiisiixia esiercitata a danno 
dj un ingintto rapitore, ma non ebbe riguar- 
do a cbiccbessia. Non facendo alcun caso dei 
privilegi de' senatori , impose sopra ognuno 
esorbitanti cootribusìoni; riseosse a forca nelle 
spazio di un mese il tributo di due anni; e gli 
. abitanti di Costantinopoli , che aveva sedotto 
coti tante magnifiche prooaease , si videro in 
poco tempo ridotti ad un' estrema miseria. Fu 
fatta ricerca di coloro che lospettavansi ben af- 
fetti air imperatore. empio Aezio , il quale 
viveva in Lesbo , fu in tal occasione in peri- 
colo di perder la vita ; si portò a Costantino* 
poli, dove poco stante mori di malattia. I filo- 
sofi non avevano j»rgomento di lodarsi di Va- 
lente ; nulladimeno Procopio gli accusò d' in* 
tetligensa con questo principe ; e quantonqne 
egli medesimo aspirasse agli onori della fìioso* 
|ia, e fosse decorato da ana Inn^a barbai li 
costrinse co'anoi mali trattamenti a detestare 



GÌ VALEUTlIflANO, YALBUTB. 

la sua usurpazione. ( Amm»^ Them* oré 8.9 
iost. L 9. c. 6. ) 

La. rigidezza del verno sorprese per alcun 
tempo le. operasioni della guerra* Il tir^ooo 9 
prevedendo che . la prossima «campagna sareblje 
sanguinosa e decisiva^ impiegò queil' intervallo 
in raccoglier troppe e denaro» Incoraggiava coi 
])ene6zj quegli artefici della pubblica miseria 9 
che sanno ridurre in sistema T arte di spoglia- 
re i popoli, e che per arricchire aè medesimi 
sotto il pretesto di arricchire il- principe , gli 
procacciano con perniciosi progetti una passeg- 
giare opulenza, e una lunga indigeoaa. Deputò 
uno de' suoi cortigiani alla nazione de' Goti per 
chieder loro truppe ausiliarit;. Una numerosa 
troppa di desertori di venturieri e di barba- 
ri Tenne ad ingrossare il suo esercito» Avrebbe 
potuto stendere le sue mire fino alle più o- 
rientait provincie dell' iinpero; ed avrebbe quivi 
ritrovalo gli animi disgustati del governo di 
Valente , e* dispostissimi a ribellarsi ; ma sol- 
tanto pensò poco avvedutamente ad assicurarsi 
delle città vicine. Quivi incontrò una forte op- 
posizione io Clearco vicario d' Asia. Costui era 
ricco, d'illustre famiglia, nato Bèlla Tesprosia 
in Epiro , pagano fanatico , che credeva alla 
magia , ed adoratore di quegli insensati filoso* 
fi , che avevano sedotto Giuliano : quindi ne- 
mico di Sdllustio, che trattava da vecchio de- 
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hoìe ed imbecille , perchè Sallustio , idolatra 
come lai, era più saggio e più moderato. NuU 
ladtmeoo Clearco prestò baonì tenrigi a Valente 

opponendosi con tuli' i mezzi a' disegni di Pro- 
copio. ( Amm. ibid. , Zo4. l. 4. , £unap* in 

Mentre Valente ritirato nella città d' Ancira 
si appareccbìava a dar compimento alla guer- 
ra , gli ttaòqne il giorno 28 di gennajo ( an. 
366 ) un figliuolo , a cui impose il nome di 
Calata, perchè, era nato in Galazia. Alcuni au- 
tori lo fanno nascere sensa Terna* fondamento 
da Valentiniano. Questo principe non ebbe si- 
no al 37^1 verun altro figlio fuorché Graziano 
nato a' 48 di aprile, del 359. Graaiano nelT età 
di quasi sett' anni fu console quest' anno insie- 
me con Dagalaifo. 

Non si tosto la stagione permise di nseir 
dagli alloggiamenti , Valente, ricevute le nuo- 
-ve truppei che gli conduceva Lupicino , parti 
d' Ancira e pose una guarnigione io Pessinbn- 
te , per conservare questo paese obbediente e , 
•Oggetto a sè. li ribelle usava T artifizio non 
xnen che la fonui delle armi : qondncendo seco 
nella sua lettiga la figlia di Costanzo , e sua 
madre Faustina « animava i soldati alla difesa 
di una vedova e di oo' orfiina, delle quali di<* 
cevasi parente e proteggitore. Valente per sor- 
prendere Guflsoero accampato nella SiriSf s' av- 
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▼ìò per luogbi aspri e clifficiii appiè del monte 
Olimpo. Per opporre a Procopio un igeiieri|le 
astato ed artifìzioso , trasse al Ano aerrigio 
Arbeziou irritato dal saccheggiameoto de' ftiioi 
beni 9 e lo pose, alla testa dello Me tmpp«. 
Non andò gnarì eh' ebbe a lodarsene. I due 
eserciti si scontrarono vicino a Tiatira nello Li- 
dia* Arbeatoiie corrappe con segrete pratiete 
un gran numero di soldati, ì quali si portaro-< 
no ai suo campo, e lo informarono dello stato 
de' nimìoi« Corrappe Gumoero medesimo j iì 
quale avrebbe potuto (uggire un fatto d' armi, 
e ritirarsi senza pericolo* Essendosi attaccata 
la mischia , il giovane Ormtedoy fedele al par^* 
tito che aveva abbracciato, fece prodigi di va- 
lore j e malgrado il tradimento del genf^rale 
teneva in sospeso la vittoria. Allora AiiieBione 
traendosi 1' elmo , e mostrando i suoi canuti 
capelli : - s Figliuoli 9 gridò a' soldati nimici , 
m riconoscete vostro padre : la maggior parté 
« di voi ha servito sotto il mio comando; uni<* 
« tevi ad un. generale ^ da cui avete appresso 
a a vincere , piattosto che perire eoo un ma- 
« landrino, la cui rovina è certa. Voi non ave- 
« te altro imperatore che Valente, a • A que- 
ste parole si sente ripetere da ogni parte 
nell' esercito nemico: Piatente imperatore. Qua- 
si tutti i soldati passano dalla parte di Arbe« 
tiooe , e Cromoero li feoe preludere a bella 
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po»U, e condiirre al è«mpo di Valefife. ( Ida^ 

ce; Chron. alex., Themist. or. 9. et Hard, in 
not^ Soc. L 4. c. 9^ So%. 1. 6. c. 40, Titt. 
Falent. noi. 3.^ Jmm. I. 26. e. 9., Zos. l. 4. ) 

Alla DiiOTa di questo inaspettato avvenimeo- 
to, V imperatore partk da Sardi per marciare 
incoAlro a Procopio nella Frìgia. Si atfiiccò 
a' 27. d i irraggio vicino a NacoUa vioa seconda 
battaglia. La aorte dei ribelle era di easer tra- 
dito dà' generali. Agitone^ non men perfirlo di 
Gurooero, vegga odo attaccata la zuffa, corre a 
tatta brìglia a mf'ttersi nell' esercito di Valen«- 
tp; il «no. esempio si trasse dietro interi batta*- 
glioni, i quali abbassando le insegne^ sì meito- 
tio gli scadi sotto il braccio, il che era segno 
di desersione, e pascano al partito deir impe- 
ratore. Procopio abbandonato prende la fuga ; 
arriva alle foreste, e alle Ticino montagne se* 
|;uito da due de' suoi offiziali , Florenzio e 
Barcalba 9 cbe la nfcessìtà piottosio che T in- 
clinazione ayera tratto al suo partito. Andarono^ 
«•rrando tutta la notte, temendo sempre d' esser 
inseguiti, e riconoscioli al cbiaror della luna. 
Finalmente Procopio abbattuto ed oppresso 
dalla fatica e dal dolore smonta da cavullo , e 
ai getta appiè di una rupe, ùuivi immerso io 
una mortale triatetsa deplorava la saa disgra- 
zia, e la perfidia de' suoi offiziali, quando i suoi 
due compagni ^ temendo di essere seco lai a 
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parte delle Ktie ultime disavventure^ lo preinle- 
no, lo legano colle coreggie del suo cavallo, e 
«ilo tpnutar del giórno lo eandiicono el cm»- 
po e lo presentano all' imperatore. Quello scio- 
.gufato f senza proferir parola y nè alzare gli 
occhi , aspettò ii «olpo mortale, cke gli recise 
• il capo , e spense nell' istesso tempo la ribet* 
lione. Valente , nei primo trasporto della col- 
lera, fece trucidare Fjorensio e Barcalba , it 
cui tradimento, quantunque odioso, non meri* 
lava la morte , se Procopio non era che un 
traditore ed un ribelle. Io tal guisa peri Pro- ' 
copio nell' età di quarant' un anno in quel tor* 
no. Sulla lede degli astrologi ci s' era lusiof^ato 
di giugnere al . colmo della grandezea: dopo la 
sua morte questi impostori per saUai*e I' ono- 
re della loro chimerìcd scienza , divulgarono , 
che avevano inteso il colmo de' mali e non delia 
prospera fortuna. ( Jdace; Amm* ibid., Zos, L A, 
Themìsl. or. 7., Philost. l. 9« c. 7., Greg. Nyss. 
coni. tum. ) I 

Martello , parente di Procopio , comandava 
alla cavalleria di Nicea. Zosimo racconta , cbe 
il tiranno gli aveva consegnato no manto di I 
porpora con quelle medesime condizioni , con 
cui egli medesimo ne aveva ricevuto uno da 
Giuliano. Questo generale non si tosto inteso la 
morte di Procopio, che fece uccidere >ereniano 

cbe teneva prigioniero. Quesi' omicidio aalvò la 
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▼ita a parecchi innocenti, che Valenlè per eim- 
•tglio di questo malvagio uomo, a cui dava vo- 
lenlierì oreccbiO) non avrebbe tralasciato d' im- 
molare ad nna cieea ▼endetta. Dopo questa e- 
secuzione , Marcello corse a Calcedonia, dove 
si fece acclamare imperatore da una truppa di 
disperati* Confidava in tremila Goti , eh' erano 
poc' anzi passati in Asia per soccorrere a Pro- 
.copio. Oltracciò niente paventava dalla, parte 
dell' lilirio, dove a' ignorava per anche la morta 
del tiranno. Ma un così fievole potere fu di- 
strutto senza fatica. Valente non. ebbe che ad 
inviare una truppa di prodi e coraggiosi sol- 
dati , ì quali presero Marcello come un reo, e 
lo cacciarono in un' oscura prigione. Fu tratto 
di là a pochi giorni per largii soffrire cradeli 
tormenti , e dargli \a morte insieme co' suoi 
complici. ( Amm. l. 26. c. iO»^ Zos. L 4. ) 

La condotta di Valente verso i partigiani di 
Procopìo è un problema storico, che non si 
può sciogliere si di leggieri. Ammiano Mar- 
cellino e Zosimo fe'nno un' orribile pittura dei 
rigori, che furono esercitati in quella occa- 
sione* Secondo , questi autorif Valente fece ri- 
cerca non solamente di coloro che aveano pre- 
stato soccorso al ribelle, che erano stati n par- 
te de' suoi consigli, e avevano avuto notisia 
della congiura ; ma non la perdonò nenune- 
110 a' parenti ed amici lorO| comuii(]ue inno;- 
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centi» Non si riguardò nè ad eth, uè a dtgnit]^. 
Il' imperatore Java orecchio con ardore a quel- 
la folla di scellerati, sempre pronti a dennn- 
«iare 4]nelH, di ent speravano 4e spoglie. Fa 
stancata la crodeltà de' cameBci. Quelli che il 
principe trattò con maggiore inditlgenza, furo» 
no proscriltt, esiliati ; ^dero personaggi illa* 
stri pel loro nascimento e pei sostenuti impie- 
ghi, ridotti « viver d'aooatto. Il sangue non 
cessò di scorrere, ee non se quando V impe- 
ratore e i suoi cortigiani furono satolli di con- 
fiscazioni >i di strage ; e la Tittòria di Valeole 
divenne una pubblica calamità. D'altra parte, 
Xemistio in un discorso che poco poi recitò, 
fià un grandissimo elogio alla deoieii»! di Va* 
lente verso i vinti. E vero, che un panegirista 
non merita che gli si creda sulla sua parola, 
particolaraienle .sftiaotlo egli parla dinanoi al 
principe^ la cui presenza anima V adulazione, 
e aconcerta la verità ma Temistio s' accorda 
con Lfibantn, la coi autor iti è qui di tatt* al- 
tro peso, che nelle lodi che profonde a Giulia- 
no. Questo sofista non doveva amar Valente, 
dichiarato contro la Ma impostata, è ch'egli 
accusa por anche di aver cercato V occasione 
di farlo perire. Nailadimeao aeir istoria che 
ha lascialo della ama propria vita, ^ da' dna 
discorsi composti dopo la morte di Vaiente, 
gii rende, teatiuionianza, che riapermiò gli ami» 
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€si rfel tiranno, e òon cirmofitr& atenn risentì- 
melilo contro la nitti di CostantÌDopoli ; qa»n- 
tunque, avendo oltraggiato il principe con i« 
•critlì e decreti ingiorio^i, dovesse aspettarsi 
soltanto ca8li(^lii. Attribuisce anche la morte 
del ano discepolo Andronico a tutt' altri che 
all' imperatore, {jémm. ibid., Zos. l. 4.. The- 
mi st. or. 9. Liban. vii. ei or. i4. 45.) 

Andronico, governatore di Fenicia, godeva 
di atta riputazione pel soo disinteresse, per lii 
5aa dolcezza e giustizia. Collegato d' amicizia 
eoo Precopio, il tiranno lo aveta chiamato 
presso di sè, e gli aveva attutato il governo 
della Bitinia, e poi delia Tracia. Qoaotaoqiie 
c?gli si vedeseé mal volentieri in un fiartito, di 
cui prevedeva già vicina la ruina, servi fedel- 
mente Prooopioy e nella sua disgrazia ripotò 
cosa ìodeg«ia di sè tradire on amico infelice. 
Non volle nemmeno sottrarsi colla fuga alla 
«•indetta dei vincitore, il quale, dice Lìbanio, 
aarebbc stato tanto generoso che gli avrebbe 
perdonato, se il cortigiano Hierio, instigato 
contro Andronico per un' antica nimistà^ non 
ne avesse sollecitato il supplizio, [liban. vit. 
et. or, 28.) 

Ci& che puè ancora addolcire di molto i co* 
lori, con cui Ammiono Marcellino ha studiato 
di dipingere in generale la crudeltà di Yaten- 
tBf ai è| che questo storico amante delto mi* 
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unte circostanzei non addita alcuno di qaellt 
che furoo le TÌittme di qneata topposta inn^ 

mani là. Egli cita soltanto tre ribeili, i quaU 
erano in i'attt i più colpevoli ; ma questi ire 
«sempi provano piuttosto la clemenaa, cfae U 
crudeltà di Valente. Arasse prefetto del preto- 
rio ottenne in grazia la vita ad istanza di Agt<- 
lone suo genero; fu solamente rilegato in un 
isola, donde eziandìo ritornò fr appoco. Valente 
mandò a Valentiniano il siniscalco Eufraato, e 
Fionemo prefetto di Costantinopoli per deci* 
dere della sorte loro. Eafra sio ottenne il per- 
dono ; Fronemo fu mandato a confine nel Gfaer* 
soneso ; e questo diverso trattamento in due 
simili cause deve attribuirsi, secondo Ammiatio 
Marcellino, all' amicizia, di cui Giuliano aveva 
onorato Fronemo. Questo istorico sempre ze- 
lante della gloria di Giuliano, del quale aveva 
fatto il suo eroe, e malcontento di Valenlinia- 
no e di Valente cbe lo lasciarono senza impie- 
go, suppone cbe i due imperatori odtasseiv 
questo principe, perchè non potevano pareg- 
giarlo, e ne perseguitassero la memoria nella 
persona dei suoi amici^ non meno cbe nelle 
sue costituzioni ed ordinazioni, cbe aveano fer* 
mato di abolire. {Amm. L 26. c« 40.) 

Valente aveva giurato di smantellare le ma* 
ra di Calcedonìa, le quali erano di una ìh^U 
lissima str^tt^ra,.e fabbricate di largbi qua- 
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drelli. Ordinò, che fossero demolite. Nalladi- 
meno si lascio placare dalle preghiere dei de« 
putati di Costantinopoli, di Nicomedia, e di 
Sjcen. Ma per non violare il sqo giar amento, 
ri fece molle breecie, le quali faron poi tara- 
te con calcinaccio. Le pietre di queste demo- 
lizioni trasportate a Costantinopoli servivano 
alla fabbrica delle terme di' Garoso. Valente 
diede loro questo nome eh' era quello di una 
delle sue figlie» Fece eziandio costruire un ac-> 
quedotto, il quale riunendo' molte sorgenti del- 
la Tracia, conduceva a Costantinopoli una gran 
quantità di acqua. Fu data vóce, certamente 
dopo la morte di Valente, ebe scopra una del- 
le pietre cavate dalle mura di Calcedonia, si 
«ra scoperta uiì' iscrizione, la quale annunzia- 
i^a anticipatamente in cbiari termini i' invasio- 
ne de' Goti, e il tragico fìne di Valente. (7%e- 
iikis. or» 44. Soc. L 6. &• e/ c. 9. Zoir. 
/. 2. /?. 32. Cedren, t, i. p. 310.) 

Innanzi la sconfitta di f rocopio, Equizio reg- 
gendo, cbe tutto Io sforeo della guerra piega- 
va dalla parte dell' Oriente, entrò nella Tra- 
cia pel passo di Suches, ed andò a stringer di 
aKsedio Filtppopoli. Questa città chiamata pri- 
ma Eumolpiude, ristaurata dipoi ed ingrandita 
<]a Filippo padre di Alessandro, aveva ricevu- 
to da questo principe il nome di Poneropoli, 
vale a dire /a cillà dt malvagi ^ perchè ave* 
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va raccolto per popaiaila tutti i vagabondi, e i 
gli ftcuitieiati suoi .stati. Lasciò presto qae> 
sto nome pom onorevole per prender qaelto 
del suo rtstauratore. Ghìatnavansi ancora Tri- 
inonzia a ca|>ione delle tre montagne, sopra lo 
quali era fabbrieala. Sassirte ancora at d) di 
Vg^i sotto il noaie di Filippopoli» Quest' era 
una pl92Z8^ importante^ ohi^ potéva chiudere il , 
passo ad, EquiziO) il cui disegno era di traver- 
sare la Tracia, per marciare in soccorso di 
^«l^qtfl, ,^jQ§l4i9i|i9,«l\il88edtei^ e non si arrese, 
che -alla vvsta dMla * testa di Procopio che Va ^ 
leute mandava ai fratello nella Galiia. Eqiiizio 
naturaJfyi«»nte dnró ed imptaeab^e trattò gli 
abitanti con molto rigore. {Amm* L 26. c. iO» 
Plin. L 4. c. 18.) . 

^ Valentiniano ricevette }a té^ta di Procdpid 

non si tosto che aveva riportato, mediante il 
valore di Giovino suo generale, tre vittorie so- 
pra gii Alemanni. Questa nasioóe, di' era sta- 
• ta tao.te volte vinta da Giuliano, avendo rimes- 
sa le sue forze durante una pace di cpiattrs 
9MÌ^ §i^4a|:, mese di gennajo mandò molti 
corpi di truppe, i quali passarono il Reno sui 
ghiaccio^ e sì spasserò nel paefe, dove fecero 
joiolt^ rapine e saccheggiamenti. Gbariettone, 
di CUI abbiamo narrato gli avvenimenti, co- 
uiandava allora le due Germanie col titolo di 
iU<Mite« Radunò le migliori sue truppe, e si unì 
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al conte Severiano> che avoa ì suoi quartieri in 
ChalonS'-sui^Marnc con due coorti. Coltegaliai 
insieme mareiarona con .solleoitodiae, e pas- 
salo un ruscello sopra un ponte, scopersero 
r inimico, il quale senza dar -loro tempo di 
sohierarsi io battaglia, si avTentò sopra di es- 
si con lille violenza, che i Romani capovolti nel 
ruscello si sbandarooo, e preaero la fuga. Se- 
veriafio vecobio spossato fn gettato già da ca- 
vallo^ ed ucciso da un cavaliere nemico. Cha«- 
rìettoiie perdette egli pavé la vita, mentre 
aforaavasi e fH>' suoi rimptovert e eoi suo 
esempio di trattenere da una parte i fuggia- 
echi, e dall' altra impeto de' vincitori* Gli A« 
lemanni presero lo stendardo de' Baiavi, e lo 
portarono al campo, esprimendo la loro alle- 
gremì con danae e canti di vittoria* Questa era 
per essi una gloriosa impresa, e nelle seguen- 
ti battaglie portarono quello stendardo come 
un trofeo, fino a tanto cbe fu strappato dallo 
loro mani. {Amm. L 27. ci. 2. Zos. L 4., 
j4lsau illusi, 415. 416.) 

impemtore, che s' era inoltrato fino s 
Rbeims, non n' ebbe si tosto ricevuto la trista 
novella, che si recò al luogo della battaglia. 
Riordinati i suoi soldati dispersi, a' informò 
con esattezza delle particolarità di quel fatto 
d' arme. Ki conobbe, che la coorte, de' Datavi 
era stata la prima a fuggire. Comandò iucuo* 
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taneote a tu Ho 1' esercito, die pigliasse te ar- 
mi : radonatoio in una pianura vicina, dopo a- 
vere sfogalo la sua collera sopra i Baiavi con 
pungenti ed attoci rimproveri, comando che 
deponessero le armi ; gli dichiarò schiavi, e 
permise a cbionqne di comprarli, e di tra- 
sportarli dovunque piCi gb piacesse. I fiatavi 
costernali, e coperti di obbiobij, se ne sta- 
vano immobili. Allora tutto T esercito si pro- 
stra a' pìè dell imperatore, e lo supplica di 
non voler eternare con quelT affronto la me* 
moria della loro sconfitta» Tutti i soldati pro- 
testano per sè, e pe' fiatavi, che sono pronti a 
lavare la ignominia nel sangue de' oimici. Va- 
lentiniano si lascia placare, ed avvertendoli di 
non mancare alla parola, che gli avevano da- 
to, mette alla loro testa Giovino, generale della 
cavalleria, 'coiiM>rdine di andare, io cerca degli ; 
Alemanni, i quali erano divisi in tre corpi se- I 
parati l')Mi|9^d«ll^ altro. ^ ^, . • 

. Giovino non era men circospetto e pruden- 
te, che valoroso ed attivo. Marciando in batta- 
glia, sempre attento a coprire i suoi fianchi 
per timore di qualche imboscata, arrivò vicino 
a Scarponna. Questo luogo non è presente- 
mente che un casale chiamalo Charpcigne^ una 
lega al di sopra di Pont'à^Mousson. Sorprese 
quivi gi' inimici, i quali non ebbero tempo di 
mettersi in difesa, e eoa un pronto e vigoroso 
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attacco distrasse iotieramente quel corpo di 
troppe. Pro6tt«ndf> del primo saccesso^ si avao» 
tò verso nn altro corpo, il quale dopo avere 
spogliato e messo a- sacco i Ticini villaggi 9 

em posto a campo presso alle Mosella* Es- 
sendosi ad esso accostato a traverso di nna 
valle coperta di alberi^ trovò gli Àlemanoi di- 
spersi snile rive del Some ; alconi si bagna- 
vano, altri dipingevano la loro lunga zazzera , 
e si applicavano a darle, secondo la loro usan- 
za, on f!olor rosso ed ardente , e la maggior 
parte si trattenevano a bere insieme. Fa tosto 
Buonare a battaglia, e mentre i nimicì mandan* 
tJo minaccevoli grida corrono alle armi , e si 
affrettano di ordinare i loro battaglioni, si av- 
venta sopra di essi e li taglia e pezzi. Non ne 
andò salvo che nn ptccol namero , la mercè 
delle strette e delle foreste. Spenti aiSatto e 
distrutti questi dae corpi, ne rimaneva nn tor- 
to assai più nnmeroso, il quale inoltratosi più 
degli altri nel paese , era accampalo vicino a 
'ChalonS'Sur^Marne. Giovino,* per compiere la 
ana vittoria, marcia prontamente a quella par- 
ie, e trova i nimici ben apparecchiati ad ao- 
coglierlo. Essendosi vantaggiosamente accampa- 
to, fa riposare i soldati, AIT apparire del gior- 
no schiera V esercito in battaglia. Era inferio- 
re di numero >' ma il generale seppe colla di- 
"Tiposizìone delle truppe nascondere questo di- 

Lc'Bi:au T. Ili. F. L 5 
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fello. Datò il ftiB^iiale, i dod eserciti ^ mnweh* 
no. Gli Alemanoi parvero a pi incipìo sbigoUiU 
alla vista delle insegne della loto oaaione* che 
▼edeirano neiP armata roraaoa ; ma tosto tnfiam* 
mandoli di uuovo coraggio il desìo <lella ven- 
detta, verniero alle* maiu* Si combatte per lut- 
to il giortio. La vittoria non sarebbe stata si a 
lungo disputata, senza la. viglìaccberia del co- 
mandante delie troppe leggiere, di nome Bal- 
cfaobando, offieiale tanto milhinlatore fuori del 
conQilto, quant' era poltrone nel conflitto stes- 
so* Nel forte della battaglia sì ritirò colla sua 
truppa. Un sì cattivo esempio poteva far riu- 
scire quella giornata funesta alT impero ; ma 
gli altri corpi eontinoarooo a combattere eoo 
tal valore , che uccisero seimila uomini al ni- 
mico, e ne ferirono quattromila ; n' ebbero dal 
^anto loro mille e dogento di mortircdugeolo 

^i feriti. 

La notte impose termine al macello* Essen- 
'dosi dati i vincitori al ripuaoi Giovino li fece 
uscire dal campo verso T aurora , e vedendo 
che i barbari s' erano^ ritirati col favor delle 
'tenebre prese ad inseguirli* Erano andati tan- 
to innanzi, che per quantunque egli usasse di 
celerìtii, non li potè raggingnere* Mentre tor- 
nava indietro, intese cbe una coorte , giii da 
lui mandiita a depredare il campo degli AIq* 
tnanni, aveva coHo colà il re di questa nazione 
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-mille ttceonipagnatoy e ehe avendolo preso , lo 

a%evn sospeso ad an patibolo. Sdegnato conti o 
il li'jbaDOi era sul puoto di condannarlo a mor- 
ie, «e qnest' effiziale non fosse stato discolpalo 
da' soldati medesimi, i quali protestarono, che 
avevano preso questa vendotta di per sèy e 
per an trasporto mtlitarp. Giovino dopo tante 
gloriose imprese ritornò a Parigi , dove s' era 
già trasferito anche V imperatore. Valentiniano 
io andò ad incontrare^ e lo eissse console per 
r anno seguente. Accaddero eziandio nell' an* 
-no stesso contro diversi corpi dì Alamanni 
parecchi fotti d'armi meno importanti, ohe gli 
'Storici non reputarono degni di particolare m«n« 
«ione. Qaeftta campagna fece che qoe' barbari 
rispettassero i confini dell' impero , e pose la 
•Gallìa al sicuro dalle loro scorribande. L' ìiQy 
peratare svernò a Aheims, per poter, invigila^ 
re più comodamente alla siceresaa della fron«- 

tiera. 

Contribuendo grandemente la condotta dei 
principali magistrati non meno alla forza e 
alla gloria, che al disonore e alT ìnGevolimeuto 
<legr imperatori e degf imperi, la storia non 
deve lasciare in dimenticanza quelli che si ren^ 
dettero celebri colle loro virtù, o co' loro vi* 
'xj. I mononAenli di que' tempi ce ne fanno co* 
fio^eere moltissimi, i quali dalla posterità me* 
ritano elogi, o censure* MamertinQ> che aveva 
sostenuto un si gran personaggio sotto il regno 
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di Giuliano, si mantenne ancora nella prefel- 
tara dell'Italia e dell' lilìrio dorante il primo 
anno del regno di Valentiniano. Ma fa deposto 
l'anno seguente, e poco dappoi accusato di pe^ 
calato. Àmmiano Marcellino non dice quale 
fosse l' esito di quest' accusa, e il suo silenzio 
medesimo forma uno svantaggioso pregiudizio 
contro questo prefetto, verso coi Io storico sen- 
ta dubbio ebbe qualche riguardo in onore del* 

10 memoria di Giuliano. E ancora cosa degna 
di osservazione, che questo autore nominando 
laute vcAte Manaertino> non gli dia mai lode ; 

11 che basta, attese le circostanze, per far so- 
spettare che questo favorito di Giuliano nop 
ne meritava alcuna. VnleaBiò Rufino, suo sucr 
cessore nella prefettura d' Italia, s' era acqui- 
stata la pubblica stima nel corto di una lunga 
vita, ed era considerato come un uomo per^ 
fette ; ma egli disonorò la sua veccbiaja con 
un' estrema avidità, che lo rendeva poco dilir 
ceto rispetto ai mezzi di acquistare , purché 
sperasse di poter nascondere le sue rapine. Olr 
tenne dÉf^lMj^Mioiftno il richiamo di Orfito 
prefetto di Rbma. Questi era stato condannato 
come reo di peculato per l'accusa di Teren- 
xio. Questo Terenzio è un esempio degli scher- 
.zi bizzarri della sorte. Egli era un forca jo di 
Roma , e diventò governatore delia Toscani^ 
Narrasi di lui no avveuimento più cooforme 
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«1 carattere e alla condizione del peraonag^^ra, 
chf^ alta dignità dell' istoria. Alcuni giorni in* 
Danzi che arrivasse in Toscana ^ no asino era 
aalito in presema di tatto ii popolo ani tribn*» 
naie nella città di Pistoja, e s' era qaivi posto 
a ragghiare con quanto fiato aveva: del che la 
gentH non hiaciè di ricordarsi come dell' an- 
nunzio del fntoro magistrato, quando vide Te- 
renzio assiso sul medesimo tribunale. Quest'uomo 
ardito e senza onore fa alcuni anni dappoi eoo- 
viato di avere inventato delle accuse, e fu con- 
dannato a morte come falsario. 

Il più famoso de' maeatrati di qael tempo i 
L. Aurelio Avianio Simmaco, padre di quello, 
di cui ci restano dieci libri di lettere. Fa vi- 
cario di Roma, prefetto della medesima città, 
console arrogato, e rivestito delle prime digni- 
tà sacerdotali. Era dotto e modesto ; ed i cri- 
stiani ne onoravano la probità e l' ingegno* Il 
senato lo aveva più volte deputato agr impe- 
ratori I ed abbiamo Tedato^ cb' essendo andeto 
a Costanzo in Antiochia, a'era eonciliata la sti- 
ma di tutta la città. Era sempre il primo ad 
essere oonaaltato nelle deliberasioni del senato t 
l'autorità, i lumi, e la sua eloquenza gli da* 
vano il primo posto in quel celebre coosessot 
Ad istanaa del senato, Graziano e Valentiniano 
II. gli fecero in appresso innalzare una statua . 
dorata, la cui iscriziooOi che si conservò fino 

5* 
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a' nostri giorni, ne forma un compiuto elogio. 
Valente gliene fece erigere una somigliante in 
Costantinopoli. La sua prefettura fu un tempo 
(II tranquillità e di abbondanza. Fece costruire 
un magnifico ponte, che comunicava dalla cit- 
tà coir isola del Tevere ; questo è, secondo la 
comune opinione, il ponte di s. Bartolommeo, 
chiamato nelT antica iscrizione il ponte di Gra- 
ziano, che fu terminato tre o quattro anni do- 
po la prefettura di Simmaco. Tanti servigi fu- 
rono troppo presto obbliati. Alcuni anni dopo 
un miserabile della feccia del popolo si pensò 
di spargere per Roma, che aveva udito Sim- 
maco a dire che amava meglio perdere il suo 
vino, che vend»rlo al prezzo, a cui il popolo 
desiderava che il vino in quell'anno fosse ven- 
duto. Su questa relazione , senza verun' altra 
ragione, il popolo andò ad appiccar fuoco alla 
casa di questo illustre senatore, situata oltre il 
Tevere. Quel beli' edifizìo fu ridotto in cenere, 
e Simmaco fu costretto a fuggirne. Ma ritornò 
tosto con un nuovo splendore, ad istanza del 
senato, che gli aveva mandato un'ambasceria. 
Viveva ancora nel 381, ed ebbe quel vantit'ggio, 
che la natura ha negato alla maggior parte 
de' grand' uomini , cioè di lasciare un figlio 
erede delle sue rare qualità. 

Lampadio gli fu successore nella prefettura 
di I\omn. Questi era quel prefetto del pri-to- 
rio deposto sotto Costanzo per le furberie, di 
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ca! fu conTinlo nolla causa di Silvano. Aveva 
egli guadagnato il favore di ValentioiaDo, af- 
fcttando severilà , e fingendo virtù. Vano ed 
avido di lodi a segno di rendersi ridicolo^ cer- 
cava occasione di ristabilire gli antichi mona<- 
menti per farvi scolpire in suo onore pompose 
i,scrizioDÌ^ come se ne fosse il fondatore. Tutti 
i frootespizj , latte le mura delle pnbbliche 
fabbriche portavano in caratteri niajuscoli il 
nome di Lampadio ; e lo scherzo di Costantinoy 
il quale per somigliante ragione chiamava Tra- 
jauo r erba parietaria, gli sarebbe stato assai 
meglio applicato. La vanità gli fece fare un 
giorno un' azione, la quale avea soltanto biso- 
gno di altro motivo per esser degnissima di 
elogi. Sendo pretore» dava un magnifico spet- 
tatelo : dopo aver fatto molte largizioni, sicco- 
me il popolo non cessava di chiederne delle 
altre pe' commedianti, pei cocchieri del circo, 
e pe' gladiatori, volendo egli mostrare ad un 
tempo la sua generosità, e il dispregio che fa- 
ceva delle raccomandazioni popolari , radunò 
tutti i mendici, che solevano stare alle porte 
della chiesa di s. Pietro in Vaticano, e distri- 
buì loro somme considerabili. La sua prefet- 
tura fu turbata da molte sedizioui, ed in una 
di esse fu in procinto di perire ; e lo avreb- 
be veramente meritato, se fosse lecito a quelli 
che debbono obbedite, il vendicarsi di per se 
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iiell« ingiastizie de* Idro/SQperiorL Siceomf> (a-^ 
cava fabbricare o ristaorare parecchi ediGz] , 
iDvece impiegare i fondi a ciò destioali man- 
dava per la città i suoi ministri, i qaali pren* 
devapo da' mercatanti i materiali necessarj, che 
negava poi di pagare. Il popolo irritato da qae*« 
sia ruberìa, sendosi tomaltuosamente radunato 
intorno alla casa di lui, stava per appiccarvi 
fuoco, se non fosse stato disperso a colpi di 
pietre e tegole slanciate dall' alto de^ tetti. Ma 
ritornando questo in maggior numero 9 il pre- 
fetto prese il partito di fuggirsene, e stette na- 
scosto fuori di Uoma fino a tanto che il furo- 
re della plebe fu calmato, (^mut. ibid.) 

Un magistrato di tal tempra non potea che 
esacerbare gli animi ; e perciò non rimase 
neir impiego che dii sette ad ot^ meni. Gii 
fu sostitufto Ginvenzio terso la metii detl' an*' 
DO 360* Questi nato a Sisicia in Pannonia era 
questore quando fu eletto prefcttc» di Roma; 
La sua integrità e la sua prudenza lo rende-^ 
vano attissimo a rimettere in calma le cose. Il 
suo governo 'éàrèhhe stato felice e pacifico, sé 
1' ambizione non avesse acceso nel santuario una 
sanguinosa disputa, la quale riempì la Chiesa 
di scimifii^^'^lii ^città di seompiglioe tamultò. 
Papa Liberio mori a' 24 di settembre , dopo 
avere occupato la santa sede più di 44 anni. Il 
primo del seguente ottobre Damaso fa canoni^ 
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camcnte eletto. Quantunque «oltanto da mezzo 
seeolo il CrisUauesimo godesse della liberl^> la 
preminenza della chiesa romana aveva annesso 
tao onore* alla sua sede, ch'era fin d'allora 
mn oggetto d' invidia e di gelosia a quelle ani- 
me mondane^ le quali neU' ecclesiastiche di- 
gnità, non cercano se non se ciò ch'ò ad esse 
straniero. In quel tempo Pretestato, a detta di 
s. Girolamo, diceva a papa Damaso : Fammi 
vescovo di Rùma^ e mi farò cristiano > Ammìa^ 
no Marcellino pre venato non meno che Prete* 
stato delle idee materiali del paganesimo > aii^ 
noverando gli abusi tra i privilegi dell* episco- 
pato, dopo aver parlato delle turbolenze y che 
insorsero air occasione dell' elezione di Dama- 
aoy si esprjme in questi termini : - • Quando 
« considero lo splendore^ che circonda la di- 
« gnità della città di Roma, non mi maraviglio 
a puoto^ ohe gli ambiziosi £icciano ogni sforzo 
« per ottener quivi la sede episcopale: veggo- 
« no che la mercè degli eminenti posti po- 
« tranno arricchirsi colle pie offerte delle ma- 
« trone, farsi portare ne'cocehi, comparire super- 
« bamente vestiti ed avere una tavola meglio im- 
« blipdita di quella dei re. NuUadimeno , ag- 
« giunge con più giudiziosa riflessione, meglio 
« adoperebbero per la loro propria felicità se 
m pensando meno a corrispondere alla grandez- 
c zd di . Roma con quella della loro spesa, imi* 
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tasserò certi vesco\i proviociaii, cui la fruf 
« galità» ia semplicità e la modestia rende pre- 
« ziosi e cari alla divinttk^ e rispettabili a' suoi 
« veri adoratori. » - Fu certamente V esterno 
splendore dell' episcopato, che incoraggiò Ur- 
sino diacono della chiesa romsiia a eoiiteodere 
questa dignità a D^inaso. Avendo formato un 
partito, si fec' egli ordinare contro tutte le re- 
j^ole. La sedizione scoppiò. Giuvenzio secondate 
da Giuliano prefetto de^ viveii, condannò aires!- 
lio Orsino, e i suoi più zelanti parleggiatori. 
Il popolo scismalico gli strappò delle mant 
de' ministri, e li condusse alla basilica Sicinia* 
na, chiamata oggidì s* Maria Maggiùre. Qui*- 
vi, come in una cittadella^ Orsino sostenne un 
assedio contro il partito di D<»maso. Si appic- 
cò fuoco alle porte, e si discoperse il tetto* U 
combattimento fu sanguinoso , e cento trenta 
persone dell' uno e dell' altro sesso lordarono 
del loro sangue la basilica. Non potendo Giti* 
venzio calmare quest' orribile disordine , e te- 
mendo della propria sua vita , si ritirò in una 
casa di campagna* Tosto che T imperatore ne 
fu informato, condannò l'antipapa al bando. Ma 
avendogli i' anno seguente permesso di ritor* 
nare^ fct costretto due mesi ^po a bandirlo 
un' altra volta, e io mandò a confine in Gallia. 
Gli scismatici nel tempo della sua assénsa so» 
sieiioeró la ribellione^ e quantunque Pretesta* 
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lo per ordine di Valeiìlia«aoo gli atew • scac- 
ciali armata mano dalla sola chiesa , che pos- 
sedevano dentro il recinto di Roma, continaa- 
roDO a radunarsi in privato faori della città* 
Neir anno 874 Valentiniano permise ad Orsino 
di uscire del sao esilio, e di ritirarsi dove più 
gli fosse a grado, purché se ne stesse lontano 
da Roma per cento miglia. Quello spirito tor- 
bido profittò ancora di tale indulgenza per aoir* 
•i agli Ariani, ed eccitare nnofe turbolenze, le 
quali non furono del tatto spente, die nel 381 
dopo il concilio di Aquileja. Graziano , sulla 
rhiiostransa del concilio , bandeggiò Orsino iu 
perpetuo. Papa Damaso non aveva avuto parte 
alle violenze, che lo zelo imprudente ed im- 
petuoso dei suoi difenditori aveva fatto loro 
commettere. Questo fu un prelato non meno 
illustre per virtù, che per dottrina ; e la sua 
«nemoria è io Venerazione nella Chiesa , che 
r ha annoverato tra i suoi santi. {Jmni, ibid. 
et e. 9», Hier. ep. 6i. et chron*^ Sùc. L 4. c. 
28., Sm. L 6. c. 82., Baron. aa. 368. 366. , 
P€igi in Baron.y t^leury hìst. tccL /• 1,6; S. 
20. 39. ci l. m. e. 4&) 
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Alterazione nel carattere rfe' Romani. Cori' 
solL Malattia di Falentiniano* GrMiano Àu* 
gusto. Parole di Valentiniano a suo figlio. 
Carattere del questore Euprasso* Teodosio ntl- 
la Grari'Bretiagnu. Congiura di talentino 
estinta, Teodosio vince i Sassoni e i Franchi* 
La citici di Tre ve ri sorpresa dagli Alemanni» 
Morte del re f^iticabo* Azioni crudeli di Va- 
lentiniano, Ki^ore di Valentiniano ntlV cser^ 
tizio della giustizia. Pretestato prefetto di Ro* 
ma* Valente ti dichiara pegU Al rSani», Atana- 
sio é di nuovo scacciato dalla sua sede* Prin- 
cipio della guerra del' Goti* Loro origine. Mu- 
tano iìanza* Guerre e scorrerie de* Goti*, Loro 
carattere c costumi. Divisione in Visigoti e 
Ostrogoti* Cagioni della guerra de* Goti. Vot^ 
lente nega di restituire i prigionia Apparec-- 
chi di guerra contra i Goti, Prima e seconda 
campagna* Guerra di Valentiniano in Alema" 
gna. Disposizione de* Romani e degli Aleman-' 
ni. Battaglia di Sultz* Secondo matrimonio di 
Valentiniano. Leggi pegli awoaati , e contro 
le concussioni* Istituzione de* medici di cari^ 
tei. Probo prefetto del pretorio. Carattere di 
Probo* Oiibro prefetto di Roma* Valentiniano 
fortipca le rive dal Reno, Romani sorpresi ed 
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uecisi dxigli AlèmannL Pannimi rigorose e 
serpere. Continuazione della guerra de Goti. 
Pace eo' Goti. Fortezze erette sul Danubio. 
Valente in Costantinopoli. Scorrerie degVIsau-- 
ri. Saccheggiamcnti in Siria. 

VALENTINIANO , VALENTE , 
GRAZIANO. 

» 

L antica politica romana^ sempre ambiziosa, 
e lalToila ioginsta, aveva almeno ingamiato V a* 
niverao col sembiante di probità e giustizia. 
Adesso Y istoria ci mostrerà re assassinati , e 
popoli trucidali contro la fede dei trattati ; il 
tradimento sostituito al coraggio; V integrità e 
ia buona fede sacrificate all' interesse^ qiiel prin- 
cipio distraggitore di sè medesimo ; la riputa*' 
zione , quel possente sostegno della prosperità 
degli stati , perduta per sempre ; e ì Romani 
avviliti da' vizj prima di esser rinti da' barbari. 

Giovino console nell' anno 367 avrebbe tro- 
vato luogo tra i graud' uomini deir antica re« 
pubblica^ Fu veduto , nello stesso tempo cho' 
Gioviano lo spogliava dei comando della Gal- 
li a ^ mantenervi generosamente V autorità del- 
l' imperatore. Ne abbiamo poc' anzi riferito le 
guerriere imprese, paragonabili a quelle di L. 
Marcio io hpagna dopo la morte de' duo Sci« 

Le-Seau T. Uh P. L 6 
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pioni. Ma*LiifMctao suo collega nou aveva V a« 
nimo più elevato di qaello che fosM il carat-* 
tere del sao secolo. Le doti militari , la seve- 
rità nei mantenere la disciplina , la vasta co* 
gnisione delia letteratura e dèlia filosoGa con* 
ciliato gli avevano la stima di Gialiano , co- 
mechè foM'egli cristiano* Ma era avaro ed in* 
ginsto; e negli anni segnenti vedremo i fanesti 
effetti di questi vizj. [Liban. viU^ Amm. L 31 » 
c. 5., TUL Valeni. art. 6. ) 

Valentiniano cadde a Rheims in noa lunga 
malattia , che lo ridusse agli eatremi. Si sta- 
vano già formando in corte 8q;rete trame per 
dargli nn successore. Gli unì proponevano Ru- 
stico Giuliano , incaricato della spedizione dei 
brevi , e della dettatura delle risposte 9 die il 
principe dava alle suppliche. Era eloquente | 
dotto nelle lettere » ma crudele e sanguinario* 
Altri inclinavano per Sevjero , conte de' Dome- 
stici, il quale meritava per ogni titolo di essere 
antiposto a Kustico* Nessuno parlava in favore 
di Graziano, il qoale non aveva ancora che otto 
anni. ( Anwi. /. 27. c, 6., Zos. L 4., Symm* L 
3« e/9. 1. 6. 7. 4 13* 45. 9 Pancirol. in noi* 
imp. or. 93. ) 

La guarigione dell' imperatore fece svanire 
tutti qoesti disegni. Avendo alla fine ricupera* 
to la sua salute verso il mese di agusto, si por* 
tò nella città di Amiens* li pericolo da lui corso^ 
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e le sollecitazioni della sdop»»- • à^^ln moglie 
lo ÌDdu«seca-aj3iua|inac^ Augusto il Bglio Gra« 
Bfàlion3ièpo aver disposto gli animi a aeconclii* 
re le sue intenzioni , radunò ì soldati i4 dì 
agosto io mia pianara vicino alle porte della 
cHtà^ dove salito sopra an tribanale, attornia** 
to da^ grandi della corte, prese per mano il 
giovane principe, e presentandolo alle truppe.* 
- « Voi j bravi soldati 9 disse ^ foste quelli ebo 
« mi avete eletto in precedenza a tanti illustri 
« capitani ; voi avete diritto di aver parte alle 
« mie diliberastoni , e la paterna tenerezza a» 
« spetta oggi i vostri suffragi. li supremo pa* 
« drone degl' imperatori , e degl' imperi , il 
-n - protettore della romana potenza , cb' et<ren» 
-M derà immortale^ m' ispira le più belle speran- 
« ze; ed nn disegno ebe non bo coocepoto cbe 
« per la vostra , sicnrezza^ non pn& non esservi 
•« accetto. Sa questa doppia fiducia mi sono 
« proposto di associarmi il figlinolo air impe<- 
•s ro« Voi lo vedete da tango tempo in mexxo 
« a^ vostri figlia e lo amate come un prezioso 
« pegno della pubblica tranquillità. Egli è or- 
'« mai tempo cbe ne diventi V appoggio* E ve* 
a ro^ cbe non è nato come noi ne^ travagli , e 
-a non è indurato aHe &ticbe della guerra. La 
« sua età fa, cb' egli non ne sia ancora capa- 
« ce ; ma il suo felice temperamento non i- 
« smentisce la gloria dell' avolo ^ e se non mi 



92 VAtBimirrAKo, taiewte, grazi aho. 
« inganua r amoro , che io gli porto , e r ar- 
« dente brama della voefra felirJtii, «eco quella 
m ohe le sae nascenti ioclinasiont mi promeiloao 
« per la prosperità deir impero. Coltivato collo 
« stadio delle lettere 9 saprà presto pesare eoa 
« Qoa giusta bilancia le. baone e le- cattive' a* 
« zìoni : farà sentire al inerito, che ne conosce 
« tatto il pregio ; adirà la voce della gloria f 
€ correrà verso di essa con ardore : le vostre a« 
« (juile e le vostre insegne formera.aoo il soo 
a consoato corteggio* Saprà sopportare i disagi 
« delle stagioni , la fame ^ la sete e le lunghe 
« vigilie. Combatterà ^ esporrà la vita^ per la 
« salvesaa de' saoi 1 e pieno de' seotimeoti del 
« padre, amerà lo stato come la tiua famiglia. » - 

arder de' soldati interruppe T imperatore: pa- 
reva eh' oisnono dividesse con Valeotioiano la 
paterna tenerezza , e ciascuno voleva prevenire 
i saoi compagni nelle testimonianze di amore* 
Acclamarono tutti ad una voce Graziano Aago^ 
sto. ( Amm, ibid,^ Zos» ibid,^ Jdace; F'ict. cpiu 
Soc. L 4. c. <0., Hier. chron.j Ckron. alex* ) 

Allora V imperatore trasportato dall' allegres- 
za, abbracciando teneramente il figlinolo, dopo 
avergli posto il diadema sul capo, ed indossa- 
to gli altri .ornamenti imperiali, gli tenne que- 
sto discorso, che il principe ascottò con atten- 
zione: - « Eccoti, o figlio, innalzato alla supre* 
« ma dignità dalla volontà di tuo padfei e dal 
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c saffragio de* nostri guerrieri. Tu noa Vi po- 
M tevi salire eoo più tàusix auspicj. Collega deU 
M lo e del padre , appareocliiali a sostane* 
« re il peso dell' impero ; a superare senza ti- 
« more, alia vista di nn' oste nimica^ i ghiacci 
« del Reno e del Danubio; a marciare alla te- 
« sta delle tue truppe ; a versare il saoguCiO 
« ad esporre la vita con pradensa e circospe* 
« sione per difendere ì sudditi; a sentire tatti 
« i beni e tutti i mali dello stato^ come se fos* 
« aero taci proprj. Non ti dirò di vantaggio in 
« questo momento ; ciò che mi resta di vita ^ 
a sarà impiegato in istruirti. Quanto è a voi, 
«• soldati-, ii coi valore forma la sicoresaa <leU 
tr V impero, conservate, ve ne scongiuro, un 
« costante affetto per questo giovane pri nei pe^ 
m eh' io affido alla vostra fede j e cbe crescerà 
« da ora innanzi all' ombra de' vostri allori. » - 
Le acclamazioni ricominciarono , e tutti ricci- 
mavano di- lodi a due imperatori* Le graaie del 
giovine principe, e la vivacità, che brillava nei 
suoi occhi j traevano a sè gli sguardi di tutti* 
Egli meritava gli dogi , che il padre gli avea 
fatto , ed avrebbe adeguato i piò saggi e i mi- 
gliori imperatori ^ se fosse vissuto più lunga» 
mente , e se la- sua virtù avesse potuto acqui-^ 
stare maturità , e forza bastante per non esser 
oscurala da' vìzj de' cortigiaoi# Valentiniaìio gli 
conferì il titolo di Augusto» senaa avario btio 
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paisare^ com'era oóstome, pel grado di Cesa* 

re: egli aveva altrettanto rispetto al fratello Va- 
Jeote* L» Vero era il solo fioo allora, che sen^ 
SA essere stato Cesare Teoiase innalzalo al • titolo 
di Angusto* 

la questa brillante acclamazione ^ Eaprasso di 
Cesarea in Mauritania, allora segretario di cor- 
te , ebbe il vantaggio di segnalare il suo zelo. 
Fa il primo a gridare: Graziano merita que» 
9t* ùnore; egli prumetie di somigliaH vlf avah 
e al padre. Queste parole gli fecero ottener la 
questura, dignità che in quel tempo era assai 
piò eminente, ohe non lo fosse al tempo della 
repubblica, e che abbracciava una parte delle 
lìinzioni , presentemeote attribuite al oauoelUe«> 
re di Fraooia« Ma Euprasso era ttktl' altro ohe 
adulatore; poiché lasciò grandi esempi d' inal- 
terabile siocerilà. Pieno di rettiindine^ inTiola^» 
bile osservatore de' doveri della sua dignità, f u 
incorruttibile qunnto le leggi, le^ quali malgra« 
do la diversità delle persone parlano sempre 
il medesimo linguaggio; e nè V autorità, nè le 
minacce di un principe assoluto, e che era co- 
sa pericolosa irritare, gli poteroo mai far4ra* 
dire gT interessi della verità e della giustizia. 

L'imperatore era in viaggio per Treveri , 
quando intese che i barbari^ i quali abitavano 
la parte settentrionale della Gran-Brettagna , 
erano usciti de** loro confini, .e recavimo dovun* 
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qac il ferro e 51 fooco ; che avevano nccito il 
conte Nectaride^ il quale comandaTa solla co* 
ita marittima , e colto in nn' imboMcata il ge- 
Iterale FuUofaudo. Fece immantinente partir 
Severo' còtite de' Domestici: ma avendolo poco 
stante richiamato^ tì mandò Gtovino, il qaale 
f<3ce intendere air imperatore , che ii pericolo 
era maggiore eh' eì non pensava, e che la pro- 
vincia era perduta, se non Vi si fiaceva passare 
senza indugio un numeroso esercito* Tntte le 
nuove, the venivano da quell' isola, conferma- 
vana questa relazione. Per metter rimedio a tati 
disordini, Valentiniano gettò Io sguardo sopra 
un offiziale già noto pe' suoi servigi. Questi era 
nn certo Teodosio , spagnuolo di nascita, e di 
illustre iamiglia. Il suo valore congiunto ad una 
lunga esperienza cresceva ancora pel beira«> 
spetto, e per una eloquenza viva e militare, 
e per una nobile modestia. Non si tosto ebbe 
ricevuto (a commissione deir imperatore, si vide 
alla testa di una brava gioventù, bramosissima 
di servire sotto la condotta di lui. U attivili\ 
era una delle doti di Teodosio. Arriva a Bou« 
Jogne , e passa senza pericolo a Ruutpia ^ il 
porto più vicino alla Gran-Brettagna. Quattro 
coorli delle più rinomate approdano a quell'i- 
sola dopo di lui ; questi erano i Batavi, gli E- 
roti, i Gtoviani, e i così detti Vincitori. Marcia 
incontanente verso Londra, città antica, e fin 
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allora capitale del paeae. Sicconjie aveva di- 
viso r esercito in più corpi separati, si scontrò 
per via in diverse truppe de' nimici j le qual/ 
davano il guasto alla campagna, e rapivano OA 
gran numero d' uomini e di bestie. Piomba so- 
pra di loro , li fuga , toglie la preda, e la/&- 
stitaisoe agii abitanti, i quali gliene cede^ero 
volentieri una parte per rimeritare il falò- 
re de' suoi soldati. Entra dipoi come 4rioo* 
fante in Londra. Qaeata citlà , che dialisi era 
piena di spavento, e non aspettava nn si pronto 
ed efficace soccorso, accolse con giubbiio il suo 
liberatore. Teodosio vi a' inibroia d^lo stato 
delia provincia: rileva , cbe i Pittici quali si 
dividevano in due popoli, Caledonj,, e Vetta- 
rioni, s'erano uniti agli Scozzesi vei|lnti d' Iber* 
nia, e agli Attacotti , altra bellicosissima na- 
alone ; e tutti questi barbara , diapersi in 
piccole torme , abbracciavano ne' loro saecbeg« 
giamenti un grandissimo tratto di paese. Teo- 
dosio conosceva tatto il vantaggio,.€be le trup- 
pe regolate avevano sopra indisciplinati bri- 
ganti , ma non si trattava di bat^glia ordina- 
ta. Per venire a cupo di raggiogiiiere e battere 
que' nimici , egli doveva divìdere la sua armata 
in molti piccoli corpi, i quali occupassero un 
Inngo tratto, ed aveva bisogno di molte trop- 
pe. Promise con un editto il perdono a tutl' i 
disertori, i quali ritornassero sotto le loro in- 
segne, e richiamò i veterani, che dopo il loro 
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congedo 8* emno dispersi quà e là nel paese. 

Mei medesimo tempo chiese alT imperatore, 
perchè lo assistesse in quella spedizione, Dal- 
mio ) offiziale di sperimentata capaciti; e per 
assicurare dipoi la qaiete della provincia con 
un saggio governo , pregò che gli fosse 'man- 
dato Civile col titolo di vicario de' prefetti: que- 
sti era di un temperamento vivo ed ardente^ 
ina pieno d' integrità e di giustizia. Prese que- 
ste prodenti precauzioni , parti di Londra con 
un esercito accresciuto di molto , e riuscì a 
liberare il paese ^ prevenendo dappertutto gli 
inimici, tendendo loro imboscate a tutti i pas- 
si , avviluppando e tagliando a pezzi le loro 
liande 1' una dopo 1' altra. Ciò che meglio ne 
giovava le imprese, si è, ch'essendo infatica* 
bile, si trovava dovunque, esponendo sè stesso^ 
e in tutte le operazioni militari non comanda* 
va cosa, di cui non dess' egli V esempio. Dopo 
aver pertanto rispinto i barbari nelle loro fore- 
ste , e nelle loro montagne^ ristanrò le città e 
le fortezze, guerni di troppe le frontiere, e re- 
stituì a quel paese desolato da tanti saccheg-' 
gi amenti una durevole tranquillità. La Gran* 
Brettagna era divisa in quattro provincre : dei 
paesi ritolti a* barbari ne formò una quinta, e 
per onorore la famiglia dell' imperatore le im« 
pose il nome di J^aleniia^ la qual è oggidì la 

Scozia Meridionale , e che fu dipoi governata 

6* 
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dtt UQ consolare* ( Amm, L 21 • e* 8. et L 28* 
e* 3*9 Pacai, paneg. e* 6*. Symm. L iO* ep. 
Claud* in consuU Ho no ri ì. ) 

Il corso di questa .spedizione fu turbato da 
nna congiura , che sconcertato avrebbe tutti i 
disegni di un capitano men attivo^ e men av- 
veduto e prudente. Un Paononio di nome Va- 
lentino 9 cognato di Massiinino y che vedremo 
trappoco vicario di Roma, e prefetto del pre- 
torio , era stato per alcuni delitti mandato a 
cooBne nella Gran- Brettagna» Quest' nomo su- 
perbo e turbolento risolse d' impadronirsi della 
provincia , e di assumersi il titolo .d' impera- 
tore. Em particolarmente sdegnato contro Teo- 
dosio ) che credeva la sola persona capace di 
render vani i suoi perniciosi disegni. Aveva 
già compro gli altri esuli, e un gran numero 
di soldati , quando Teodosio n^ ebbe contezza. 
Questo generale pronto ed intrepido , avendo 
tosto arrestato Valentino, ed i suoi più zelanti 
partigiani, li diede in poter di Dulcizio, perchè 
li mettesse a morte; ma per un prudente con- 
siglio non volle che fossero assoggettati alla 
tprLura, perchè non si levassero a remore gli 
altri cospiratori, e non iscoppiaase la congiura 
che il supplizio de' capi avrebbe senz^ altro 
spenta. Eransi da gran tempo istituiti nella 
Gran-Brettagna, siocom' eziandio nel rimanente 
deir impero, degli stazionar], incaricati di spi<i- 
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re i movimenti de* barbari , e darne avviso ai 
generali romani. Convinli che aveano con iniquo 
tradimento servito di esploratori a* nimici , \ 
quali difidevano seco loro le prede, Teodosio 
scacciò tatti qae' perfidi soprautendeoti^ e lasciò 
agli abitanti il pensiero d' informare da sò i 
comandanti de'' motivi de' loro timori. ( Amnu 
l. 28. c. 3., Zos. l. 4. ) 

Represse le scoreerie de' barbari che sac- 
cbeggiavano V interno della Gran-Brettagna , 
volle mettere in sicuro le spiagge contro queU 
le de' Sassoni. Questa nazione aveva originaria- 
mente abitato il paese, che ora dicesi Olsazia, 
ed una parte del ducato di Slesvvic* Scacciati 
dai Gatti e da' Cherusci, avevano passato I' EU 
ba, e fermato dimora tra alcune paludi allora 
inaccessibili nel distretto occupato da' Franchi, 
che avevano costretti a tirarsi indietro fino alla 
imboccatura del Reno. Di là questi due popoli, 
collegatisi insieme fino dal tèmpo di Diocle- 
ciano, infestavano la Gallia e la Gt*an-Brettagna. 
I Sassoni erano di statura grande , agilissimi 
ed attivi, di un estremò ardire. Ondeggiava 
sulle loro spalle una lunga sazzera ; erano ve- 
stiti di casacche corte, ed armati di lance , di 
piccoli scudi , e lungbe spade. Awecsi dalla 
più tenera età a disprezzare i pericoli sul mare 
ugualmente che in terra, si mettevano in leg- 
giere barchette, dove tutti sensa disti ns io m 
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retriigavanO) combaltevano, comandavaDO ed ub* 
'hidivano a yicèpj^* Dopo uno sbarco^ prima di 
rimbarearsi , débiinavano i prigionieri per of- 
ferire alle loro divinità orrendi sacrifizi ; e più 
crudeli che avari) trattavano con barbarie quei 
sciagurati, che avevano tradotto nel loro paese, 
amando meglio serbarli per far ad essi soffrire 
lunghi tormenti^ che ricevere il prezzo del loro 
riscatto. Queste frequenti scorrerie de' Sassoni 
fecero chiamare Spiagge Sassoniche le due 
coste opposte della Gailia e della Gran*Bret« 
tagna. Teodosio inseguì questi pirati fino al- 
l'* isole Orcadi, e ne distrusse un grandissimo 
^ numero. Passò dipoi sulle loro terre, e sa quelle 
; de' Franchi , i quali allora abitavano verso il 
basso del Reno e il VahaL Vi diede il sacco, 
e ritornò alla corte, dove T imperatore lo ri-> 
colmò di elogi, e gli conferì la dignità di ge- 
nerale della cavalleria* Queste imprese di Teo<« 
dosio^ che abbiamo narrato senza interruzione, 
debbono aver riempiuto lo spazio di oltre 
due anni. 

Valentiniano era partito da Treveri per una 
spedizione, di coi gli storici non ci danno al- 
cuna contezza. Randone, re di un distretto deU 
V Alemagna , profittò della sua lontananza per 
recare ad esecuzione un disegno, che da gran 
tempo meditava. V imperatore avea ritirato la 
guuriiigione di Maguuza , e la impiegava prò* 
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baVil mente nelle sue truppe. Un giorno di fe- 
sta, nel quale i cristiani, da^ quali era ^popolala 
la città , erano raccolti nella chiesa, essendosi 
il principe alemanno segretamente accostato 
con una truppa leggera, entrò senza ostacolo., 
fece prigiooieri gli nomini e le donne, sac- 
cheggiò le case, e rapì gli abitanti , e le loro 
ricchezze. ( Amm. l* 27, c. 10., AUac, illusi. 
p. 416-417. ) 

I Romani se ne vendicarono, ma con viltà e 
perfidia, sopra di on altro r«f' del la. medesima 
nazione. Viticaho , figlinolo di Vadomero, re- 
gnava nel paese, che ora chiamiamo Brisgavia^ 
e nelle Ticine contrade. Questo principe era 
debole di corpo, e soggetto a frequenti malat- 
tie , ma ardito e coraggioso. Non poteva per- 
donare a' Romani il rapimento di suo padre, e 
perdonava ancora meno a suo padre d' essersi 
riscattato dall' esilio, mettendosi al servigio dei 
Romani; e le dignità, di cai era fregiato Va- 
domero alla corte di Valente, non sembravano 
air animo grande di suo figliuolo che i tristi 
ornamenti di no ignominioso servaggio. Questi 
erano per luì altrettanti affronti, e cercava di 
trarne vendetta. 

I Romani lo prevennero, e dopo avere inn* 
tilmente tentato di prenderlo per forza, o per 
inganno, ricorsero ad un detestabile delitto, di 
cui aveano i loro antenati ahborrito e . casti- 
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gato ancVie la sola proposizione nel medico di 
PirrO) il più formidabile nimico di Roma. Cor- 
rtip])ero un servo di Viiictibo , e questo sebi- 
lerato fece perire il soo padrone. Ammiano 
Marcellino oon dice, se di ferro o Teleoo ; ag- 
giunge soltanto, che il reo, teinendo il merilaW' 
castigo, si rifuggì tosto solle terre dell' impe- 
ro» Lo storico Bon Qomina YaleotioiaDO (nel 
racconto di qnesto atroce misfatto ; ma noo 
dice, ch'egli punisse il traditore: e questo 
principe resterà in tutti i secoli disonorato del 
sospetto di aTcrvi acconsentito, e per la colpa 
di non aTcrne fatto una strepitosa giustizia. 

Inesorabile sopra oggetti meritoToii di mag- 
giore indulgenza^ fece bruciar vivo per leggeri 
errori Diocle, antico tesoriere generale deUll- 
lìrio. Condannò alio stesso supplizio coloro , i 
quali con una viltà divenuta comune in quel 
tempo, si tagliavan le dita per sottrarsi al ser- 
vigio militare* Essendo in Gallta, fece vietare 
Y ingresso nel suo palazzo a s. Martino^ il qua- 
le vi andava unicamente per un motivo di ca- 
rità, cioè per intercedere a fìivore degV infelici* 
La slessa innocenza fu più volte la vittima dei 
suoi trasporti. Un certo Diodoro^ il qnale era 
stato agente del principe , essendo in lite coti 
un conte, citar lo fece dinanzi al vicario d' Ita- 
lia* Il eont^ partì per la corte, e si dolse coi 
principe di queèt' andacia. Per questa querela 
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r imperatore i senza altro esame , condannò a 
morte Diodoro, e tre sergenti^ ì quali avevano 
recato la citazione* La sentenza fu eseguita a 
Milano. I cristiani ne onorarono la memoria ; 
e il luogo, dove furono seppelliti, fu chiamato 
il Sepolcro degl* innocenti £ qualche tempo 
dappoi nn Pannonio di nome Massenzio y che 
sembra godesse delia grazia del principe , fu 
condannato in una causa j che interessava tre 
città. Il giudice impose a^ decurioni di qnestft 
città di eseguire prontamente la sentenza. Va- 
lentiniano, avendolo saputo^ montò in una vio« 
lentissima collera: prescrisse ebe fossero messi 
a morte i decurioni, e nulla gli avrebbe cam- 
pati, se non fosse stata la nobile arditezza del 
questore Enprasso. « Fermati, principe , gli 
a disse, ascolta per un istante ia tua naturale 
« bontà; pensa ^ che i cristiani onorano come 
« martiri quelli che tu condanni a morte co- 
a me rei. » - Floreozio prefetto del pretorio 
della Gallia imitò in altra occasione questa gè** 
nerosa libertà, salutare non meno a' principi ^ 
ehe alloro sudditi. L'imperatore sdegnato con- 
tro molte città per un errore degno di per-^ 
dono , comandò che in ciascheduna di esse si 
facessero morire tre decurioni* « « £ che si 
« farà, disse Floreozio, se non se ne trovano 
u tre in ciascuna di queste città ? Converrà 
« forse aspettare, che il num.ero si compia per 
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li farli morire? - » Queste parole calniaroiio lo 
sdegno del principe» Fu per ValeuiiiiiaDO un 
favore del cielo V aver sotlo- il aoo regno pa* 
recchi ministri veramente zelanti della sua 
gloria, i quali di un carattere contrario a quel- 
lo de' cortigiani , procaccinvano di raddolcire la 
durezza del di lui carattere. Questo Florenzio, 
ansai diverso da quello del medesimo nome 9 
cbe renduto si era tanto odioso al tempo di 
Costanzo, non persava cbe al sollievo della sua 
provincia. Valentioiano esigeva la paga delle 
imposizioni con implacabil rigore, e minacciava 
finaocbe la morte a quelli j cui la indigenza 
toglieva tuli' i mezzi dì soddisfare* FIdrenzio* 
non pertanto ottenne una legge per mitigare 
nelU Gallia le imposizioni :• questa dava ai trop- 
po gravati il Ifmipo di portare i loro lamenti 
a' giudici de' luoghi , e di chiedere una tassa 
pi& conforme allo stato della loro fortuna. 

Invano gli accusati ricorrevano all'imperato- 
re per ottener giudici giusti; malgrado i pià 
forti motivi, cbe avevano di rigettarli, riman- 
davali sempre dinanzi al giudice ordinario, 
quantunque questo fosse loro personale nemi- 
co. Bgit non seppe mai mitigare i castighi, 
ne accordo mai grazia a coloro eh' emno con- 
dannati. Presso di lui .era quasi, una stessa 
cosa r esscire accusato e V esser reo« Le torta- 
re che iiupiegava per vexificare i delitti, ei a- 
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no uguali al rigore dei snpplizj. RipeteTa con- 
tinuanieDtei che la severità è l'anima della 
giustizia^ e che la giustìzia dev* esser V ani" 
ma della sovrana possanza. Nod isceglieva 
con disegno premeditato nomini crudeli ed iou* 
mani per governar provinole; ma quando a- 
veva conferito V impiego a ministri di tal ca- 
. nltere, anzi che tenerli a freno e in dovere^ 
gli animaya con lodi^ e gli esortava per lettera 
a punire con rigore le colpe eziandio più leg- 
giere. Questi funestissimi sproni costarono la 
vita a parecchi innocenti. S. Girolamo narra 
per disteso la storia di una dolina di Vercelli, 
falsamente accusata di adnlteriij|, la quale es* 
sendo stata condannata a morte, ed avendo ri- 
cevuto più volte il colpo mortale, non fu sal- 
vata che per un miracolo* Sembra tuttavia, 
eh' egli avesse un qualche riguardo pei senato- 
ri di Roma. Eran questi soggetti alla giuri-* 
sdizione del prefetto della città : Valentiniano 
sì riservò con una legge il giudizio dèlie loro 
cause in materia criminale. 

Questa legge è indirizzata a Pretestato pre«- 
fetto di .Roipa, il qual era capacissimo di a- 
verla suggerita al principe^ quantunque ten- 
desse a scemar^ i diritti della sua carica. 
Questo maestrato, al quale nuli' altro si può 
rinfacciare fuorché il suo zelo pel paganesimo^ 
non dava a Valentiniano che consigli di cle«> 
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uienza. Scpp* egli medesimo nell'esercizio del- 
la soa prefritara ritrovare quel gia«to tempe- 
ramento di dolcesea e di fermezza^ elle con- 
cilia r amore e il timore nel cuore degT in- 
feriori* La ma autorità rendette alla | città le 
calma^ die lo scisma di Ursino aveva turbalo. 
La sua TÌgilante attenzione per la pabblica si- 
curezza si mantlestò con molte utili costituito^ 
ni. Fece abbattere tutte le Bnestre sporgente 
fuori del muro^ le quali si erano moltiplicate 
in Roma contro fjK antichi divieti. Ordinò che 
fosse lasciato uno spazio libero tra le case dei 
privati e le mura de' temp) e delle chiese, 
per impedire la comunicazione degP incendj ; 
secondo un'antica legge tutti gli edi6zj pub* 
Mici dovevano esser isolati» ma questa legge e- 
ra caduta in diihetiticanza. Fece' ^stabilire in 
tutt' i rioni dì Aoma nuovi modelli de' pesi e 
delle misure per infrenare le frodi e gì' ingan- 
ni de' mercatanti. Ne' giudizj niente mai fece 
per piacere, e piacque a tutti i cittadini. Nar- 
rasi, che in quest' anno ti videro nell' Artois 
de' fiocchi di tana cadere in una colla piog- 
gia. Non so qual fede debba prestarsi a questo 
fenomeno. {Jmm. I. 27. e. 9. et ibi Fkiles.^ 
Cod. Theòd. lib. 72. Ut. 6. leg. \Z.^Hier. chron. 
Pros. L 7. c, 32.) 

, Mentre Valentiniano difend èva con buon suc- 
cesso r Occidente dai barbari, suo fratello Va* 
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Iptite, ebe per la morte di Procopio era dive- 
nuto pacifico possessore dell' Oriente, vi ac- 
cendeva due funeste guerre, una contra i Goti^ 
r altra contra i oattolicu Era carattere dell' A- 
rianesìmo sino dalla sua origine d' introdursi 
in corte seduceodo le donne. Albia Dominica^ 
preveniita di questo errore, non Autb fiitiea 
a comcinicarlo al marito ; e quando egli appa- 
reccbìaodoai a marciare coniro i Goti, volle 
per una saggia precaoatone ricevere il batlesi- 
inoy ella lo indusse a farsi baftezzare da [Eu- 
dosfioi vescovo di Costantinopoli, e capo del 
partito eretieo* la questa sstiita cerimonia quel 
prelato impostore si abusò dell' autorità del 
momento, per congiungere a' sacri v^ti del cri- 
stianesimo un empio giuramento.» persuase Var- 
iente a giurare, cbe non si sarebbe mai dipar- 
tito dalla dottrina di Ario, e ebe impiegbe*- 
rebbe tutta la sua potenza contro coloro che 
le fossero centrar]. Valente fu anche troppo 
fedele a qaeslo funesto impegno. L' Arianesimo 
era allora in. ano stato di crisi* I semi-ariani 
stanchi ormai dell' insolenza degli Anomei, che 
li perseguitavano, avevano dato aicnni passi for» 
ti presso papa Liberio, quando ancora vrveva^ 
e s' erano accostati alla dottrina di Nicea. La 
Chiesa dì Occidente aveva lorQ aperto le brao- 
cia con giubbilo ; ed anche in Oriente, in nn 
concilio .tcDuto in Tiane^ ne avevano intimato 
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UD secondo a Tarfto, dove Ira due mesi recar 

si doveano da tutte parli per consamare V o- 
pera della riuDÌone eoo un atto autentico. E»-* 
dosalo spaventalo da questo disegno eomonicò 
i suoi timori a Valente. U icaperatore proiiù 
a' vescovi di radunarsi a Tacso. Confuse da 
principio in una generale proscrizione i catto- 
lici^ i 8«fmi-ariani> e i Novaziànì non meno op- 
posti a' dogmi A* Ario che noi fossero t ealto* 
liei. Ma i Novaziani si posero tosto in sicuro, 
mediante il credito di uno de' loro preti, di 
nome Marciano, che Valente aveva incaricato 
d' insegnar le belle lettere alle sue figlie, Ann^ 
stasi a e Garosa» 

L' imperatore avea mandato nelle pvovtoeie 
ordini precisi di scacciare tutti i vescovi t qu<i- 
Ji, banditi sotto il regno di Costanzo» erana 
xientrali io possesso delle loro chiese sollo 
quello di Giuliano. Questi ordini contenevano 
terribili minacce contro gli offizìali^ % soldati 
.e gli abitanti de' luoghi, dove non fossero ese* 
guiti« Mei corso di quarant' anni , dacché Ata- 
nasio occupava la sede di Alessandria, avev% 
avolo r onore d' esser egli sempre la prima 
.vittima, che gì' inimici della Chiesa sacrifica'^ 
vano al loro furore ; e i colpi dati a questo 
jllnitre prelato erano divenuti il segnale della 
persecuzione generale. Taziano, pteiftlo di 
J£gitlo, entrò ìm Ale^ndria, e >i*^e pubbli» 
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care un ediUo cootra gU ortodossi» I (edeli de* 
terminati di tolto soffrire, si lerarono a romo- 
re pei loro vescovo, rappresentarono che Àta- 
»n.sio non era nel easo espresso dagli ordini 
«ieir Imperatore, poiché Giuliano anzi che ri* 
metterlo nella sua sede, lo aveva nuovamente 
discacciato. JNon arrendendosi Taziano a queste 
ragioni, il popolo si disponeva alla difesa ; e 
già era imminente una sanguinosa sedizione. 
Il prefetto sospese la procella) cbiedeodo tem- 
po d'infermare T imperatore, e di ricevere nuo- 
vi ordini. Calmati alcun poco gli animi, Ata- 
nasio, troppo iliaminato per. non penetrare le 
intensioni del prefetto, e non volendo esser 
occasione di disordine fusci segretamente daU 
In città, e si sottmsse del pari a' nimioi* e agH 
amici. Taziano, il qnale aveva cercalo unica- 
mente di tenere a bada gli Alessandrini, volle 
ancor egli approfittarsi di quella calma per 
eseguire la , sua commessione. Si portò di not- 
te con numerosa scorta alia casa del vescovo^ 
ma non ve lo rinvenne* Atanasio a' era rinser- 
rato fuori della città nel sepolcro di suo padre 
dove stette nascoso per quattro mesi. I sepol- 
cri, particolarmente in Egitto, erano allora 
difizj tanto vasti, che vi si poteva fermar diino- 
ra. Questa fuga non cagiòoava minor timore 
a' ntmici di Atanasio, che alla ana greggia. Va- 
lente temeva, non forse suo fratello, siccome 
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avca fatt" una volta Costante, prendesse a di-' 
fpndfre qUiel pce^ato rispettato da tatto i' imi 
pero. EudoMio e i soci partiginni non temeva- 
fioipeno, che un uomo tanto, facon Ho in espe- 
dienti .non rìdsoisse a proéaccìarsi alla corte di 
Valente quel medesimo favore, « he aveva qual- 
che volta ritrovato presso Costanzo. 11 timore 
|»revake in. essi all' odio ; e furono i primi à 
sollecitare il ritorno di lai. Valente mandò 
l'ordine^ che fo^e rimesso nella sua chiesa, 
dove il generoso atleta «egnalatosi con tanti 
combattimenti, cinque volte bandito, e cinque 
volte richiamato^ sempre perseguitato colla 
Chiesa, e sempre trionfante oon esso lei, stette 
tranquillo per gli ultimi sei anni della sua vi* 
-^la» (^oc. 4. c. a j Snz* L 6. 42., Theop» 
pv 39i ftit^^ih^ np. Phot., Fiu Ath. in editi 
bemdfj Pagi ap. Baron, p. 270.) • - ' =• 
f J^a;;{ieiE^caaioD0 di Valente lacerava il Mseno 
della Chiesa seiiza metter impero a pericolo. 
}Mla la guerra, che incominciò qoest' anno con- 
tro i Goli^ sì tratae dietro, per noa concai 
t^liai^one^ di cagioni dipendenti fune dall' al^ 
tfe^ la rovina della romana potenza in Occi- 
dente» I-Gotì, talora vincitori, e sovente vintr, 
ma ritrovando sempre il mezzo di sostenere 
nuoYC: guerre nella loro innumerabile moltitu^ 
dincy avevano per ventisei anni dato* briga ah> 
le armi romane. Domi trentacinque anni ad- 
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dietro da CoBtaoUnO) tranquilli sotto il regno 
di C«>ftUi»zo, mantenevano co' Romani un com- 
mercio libero pel Danubio. Molti dì loro s' e- 
rane dedif^ti al atrvigio degl' imperatori) ed 
eraiko saliti alle prime dignità della corte e 
della milizia. Siccome appunto di quà comin- 
ciano i grandi avvenimenti, cbe cangiarono fi- 
nalmente la faccia deli' impero, così sarà op- 
portuno il dare un' idea più chiara delT origi- 
ne e da' progressi loro, per quanto è possibile 
penetrare nelle tenebre, che tutta ravvoJgono 
la loro prima istoria. 

L"* origine de' Goti si perde, come quella di 
tutte le naicionì celebri, nel bujo delT anticliità. 
Le .loro tri^migrazionì e le loro conquiste sono 
la cagione, per eui gli antichi autori li ooafu* 
sero con gli Sciti , i Sarmati^ i Geti e i Ddci. 
Tra i moderni , i più dotti critici sono divisi 
ìd due opinioni. Secondo gli noi, sono que' po- 
poli, che Tacito chiama Gotoni, i quali abita' 
vano il territorio di Danzica , alle foci della 
Vistola. Secondo I' <^inione di altri, più gener 
ralmente ricevuta ^ e che mi sembra meglio 
fondata^ questa non fu la primo, ma la secon- 
da loro abitazione. Più di treceof anni avanti 
r era cristiana erano usciti dalla Scandinavia , 
quella gran penisola , che fu creduta un' isola 
fino nel sesto secolo, e che gli antichi chiama- 
rono fonte e semenzajo delle nazioui. Scorgcsi 
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ancora la traecia biella loro origine nella Ste» 

zia, di cui una gran provincia ha conservato 
il nome di Gozia. S' impadronirono primiera- 
inenle àeW isola di Rugen, e della- eosta merì<'. 
dionale ed orientale del Mar Baltico fino oeU 
r Estonia* I Augi, i Yandaii, i Lombardi , gli 
Brilli non erano che diTerse popolasioni de' Go« 
ti, le quali separatesi dal grosso della nazione, 
fermaron dimora in Germania io alcuni luoghi 
particolari. Quelli che comenrarono il nome di 
Goti , abbandonarono al principio del secondo 
secolo le rive della Vistola ^ e traversate le 
vaste pianure della Sarmaaia, piantarono la lo* 
ro sede sulle sponde della palude Meotide. Una 
parte di essi non Tolendo seguire i suoi compa» 
triotti , restarono ali* occidente ddia Vistola ; 
furono chiamati Gepidi, termine, che nella loro 
lingua significava infingardi» Quésti Gepidi , 
alcuni anni dappoi , circa il tempo di Claudio 
il Gotico, avendo vinto i Borgognoni, s' inoltra- 
rono fino alle rive del Danubio, doire comincia- 
rono a travagliare i Romani. 

Dalle paludi Meotidi i Goti mandarono di- 
versi sciami nel paese degli antichi Geti verso 
le foci del Danubio, e distrussero a poco a po- 
co questa nazione. Riportarono grandi vittorie 
sopra i Vandali, i Marcomanni, e } Quadi« Co- 
minciarono a rendersi formidabili all' impero 
sotto il regno di Caracalla, e ridussero i Roma- 
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ni a pagar loro grosaiaaime peoaioni per comprare 
•la pace. .La tapperò qoalaliqae ^olla a' aTTi- 
sarono di ritrovare maggior utilità nella guer- 
ra. Si videro aovente passarle , il Danpbio , a 
mettere a fuoco e a sangue la Mesia e la Tra« 
eia. Vinsero ed uccÌ9ero V imperatore Decio. 
TreboBiano Gallo pagò loro tributo» Sotto 
Valeriano e sotto Gallieiio piNrIarono la strage 
.sino io Àsia^ dove entrarono p^llo stretto del- 
. r EllespontOf. dopo aver measo a sacco l' lUirio^ 
' la Macedonia e la Grecia. Brociarono il tempio 
d' £tiesO| penetrarono Rno in Cappadocia^ enei 
ftto riterno qneala barbara oasione , nata per 
1 la distrazione degli antichi monumenti, non me- 
no che degl' imperi, atterrò io passando Xrojd 
• ed lUo^ else . iaorgevano dalle loro . raioe^ Fe- 
. reno vinti* e battuti a vicenda da Clandio , da 
- Attreliano e da Xacìto. Probo li costrinse a star 
. aonEiiBesii e trapqiiiJyii col: terrore delle soe air- 
mi. La loro potenza s' era già rii;nes8a in piedi 
.sotto Diooleaiano* Servirono fedelmente Galerio 
•neUii goerra /COAtro. i .Perai* Erano diventiti 
come necessari alle armate romane ; e non si 
, Jece allora. alcona spedizione senza il love eoo** 
èono; Costantino, né. impiegò il valore contro 
Licinio : si obbligarono con lui per trattato di 
. aommiaistrBre af Romani quairaotamila uomioi 
i qualunque .volta ne fosser richiesti. QueslO 
trattato interrotto sovente d^He guerre, che io- 
le-M^au T. Ili. /. 1 
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sorsero tra essi e T impero, sempre %\ rinnova- 
va quando si conchiudeva la pace : sussiste Me 
fino sotto Giustiniano; e qaeste troppe ausiliari 
erano chiamate i Confederati^ per far conoscete 
che non come sudditi , ma come alleali ed a- 
mici seguivano gli eserciti romani. 

Questo popolo nato per la guerra , non era 
vago che di belle armi. Si servivano di picche, 
di giavellotti , di frecce, di spade e di clave. 
Combattevano a piedi e a cavallo, ma piuttosto 
a cavallo. I loro divertimenti consistevano nel 
disputarsi il premio della destrezza e della for- 
za nel maneggio delle armi. Erano arditi e 
pro^di, ma con prudenza, costanti ed intsancabili 
nelle imprese, e d' ingegno penetrante ed acuto* 
Il loro sembiante niente aveva di aspro , o di 
feroce. Erano di grande corporatura , ma ben 
proporzionati, con una zazzera bionda, un colo- 
rito bianco, ed una fisonomia piacevole. Le leg- 
gi di questi popoli settentrionali non erano co- 
me le romane, cariche di minute particolarità 
puntigliose, soggette a mille diversi cangiamen- 
ti, e tanto numerosci che sfuggono alla più va- 
sta memoria. Erano invariabili , fìsse , brevi , 
chiare, simili agli ordini di un padre di fami- 
glia ; e perciò il codice di Teodorico prevalse 
in Gallia a quello di Tedosio ; e Carlo Magno 
trasportò ne' suoi capitolari parecchi articoli 
delle leggi de' Visigoti. Le leggi de' Goti fon- ' 
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durano il diritto di Spagna, e ne folODola 8ar-« 
gf»nt«« Qiielle de^Lombardi hanno servito di bMe 
alle costi tazioni di Federico U. pel regno di 
Napoli e di Siciiia« La giarisprudenza de' feudi 
in mo presso a tanta nasioni^ deve la ana ori-* 
gine a' costumi de' Lombardi ; e V Inghilterra 
ai -governa ancora ooile leggi de' £ioraiani. TuU» 
ti gli abitanti dellai coste d^W Oceano adottarono 
il diritto marittimo stabilito nell' isola di Go- 
iUnd, e ne compQsera on diritto delle narioni* 
La fbnna medeslnia della legislasione picsio i 
Goti coninunicava alle loro leggi on' inaltera- 
bile solidità. Erano discnsse dal prineipe y 9 
da^ principali personaggi di tatti gli ordini ; 
nulla sfuggiva a tanti sguardi acutissimi, ^ pra- 
ticavaai con acJo e costanza ciò che U nomane 
consenso aveva fermato. In quanto allo pnbbli- 
.che caricbPy questi popoli non conoseeaapo i 
titoli pnrammte onorifici, e aenza finizione x 
presso di loro tatto era in azione. In tutte le 
città e finanche ne' borghi, v'aerano magistfali 
eletti da^Toti del popolo, ì quali amministra^ 
vano la giustizia , |e facevano la ripartizione 
de' tributi. Ciascuno sì maritava nel suo ordi« 
ne ; m uomo libero non poteva sposare non 
donna di condizione servile, nè un nobile una 
^ilhra. Le donne non recavano io dote che la 
castità e lo fecondità» Ogni proprietà ora io ma- 
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DO de^ miieelii 9 i qoali erano il sòstentameotó 
della patria* Non era permessó ad una donna, 
piaritarsi ad qù aomo più giova ne - di lei. I 
parenti arerano ia tatela de' popillt ; ' ma il 
primo 'tutore era il principe.!^ traslnrioni di 
proprietà , le obbligazioni e i testamenti sì fa- 
«erano alla preienza de' maeatr ati o dei popoloy 
le convenzioni avvalorate da tanti testimoni era* 
no più aateoticbe ; e tatti èapendo ciò che 
apparteneva giuridicamente a eiasciino , non 
restava più luogo a cavillazioni^ a stellionato , 
e a pretensioni fraudolenti. Le liti si spediva* 
•no senza laiìgherie^ e aenva dispendio. Per met-* 
ter freno alia temerità de' litiganti, si obbliga^ 
▼ano a depositare de' pegni. Il sangue de' cit« 
Uidtni em pre«oso*; non si spargeva che pei 
grandi misfatti ; gli altri si espiavano col (de- 
narO) è eolla perdita» deUa libertà. 11 reo era 
giodieato- sena' appellasione da' suoi pari. Ma 
un costume veramente barbaro^ e cbe poi dif* 
fusero per tutta V Europa, si &^ die certe cau* 
se ambigue erano decise col duello.* L* adulte* 
rio punivasi colla più severa pena : la donna 
colpevole si dava in balìa del marito, il ^ale 
diveniva padrone della vita di lei* I 6gti nati 
da un delitto non si ammettevano uè al ser- 
vigio militare, ne air*ofitaio di giudice, o& ri* 
eeveansi come testimoni. La vedova aveva il 
terzo degli stabili del defunto , se non si ri* 



jnaritnvfi ; altrimenti non aveva ohe 11 terzo 
4le' mobili. S'ella dichiarava d'essere iocifiia , 
M le davan guardie,' e il bambino nato dieci 
mesi dopo la morte del padre si giudicava iU 
Jegittimo* Il violatore d' una 4on2ella era o'>» 
Bligi^lo a aposarla, se la condizione e A pari , 
altrigipnti conveniva che la dotasse, perciocché 
una littella djaoQor9ta. non potefa maritarsi 
sema dote ; s* egli non poteva dotarla , sotto- 
stava alla roorte* Consideravano la purità de'co- 
atomi come il privilegio della loro nazione ; a 

erano tanto gelosi, che secondo un autore di 
que' tempi, punendo ia iirnicaxione ne' com- 
patnotti, la perdonavano a' Roanaoi come 
nomini deboli, ed incapaci di giugnere allo 
stesso grado di virtù. Ci cadrà in acconcio di 
parlare altrove della loro religione. 

Al tempo di Valente la loro potenza si esten- 
dsfia dalle paludi Meotidi fino nella Dacia si- 
Anata oltre il Danubio. S'erano insignoriti di 
questa vasta provincia dopo che Aureliano l'ave- 
va abbandonata* 1 Peocini, i Bastami^ i Carpi, 
i Yittovali, e gli altri barbari di qne' luoghi 
erano o sterminati o incorporati ad esso loro. 
Erano divisi io dpe popoli, gli Ostrogoti, cioè 
i iGroti orientali, chiamati anche Grotongi , i 
quali abitavano sul Ponto Bussino , e ne' din- 
* tornì delle bocche del Danubio ; e i Visigoti, 
o Goti occidentali, cbiameti anche Tervingi , 

r 
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che facevan dimora lungo quel fiume. Qui Tuto- 
ria comincia a distinguere chiaramente i due 
rami di questa nazione. Parlasi tuttavìa degli 
Oatrogott sotto il regno di Claudio il Gotico ; 
e i migliori scrittori presumono che siffatta 
distinzione fosse stabilita fin dall' origine. Di- 
fatto sussiste ancora nella STesia. Queste due 
popolazioni aveano principi diversi, usciti da 
due stirpi celebri ne' loro annali ; quella degli 
Amali, che regnava sopra gli Ostrogoti, e queU 
la de' Balli sopra i Visigoti* Non davano a' loro 
sovrani che il nome di giudici ; perchè il no- 
me di re non era, a loro avviso, che un titolo 
di potenza e di autorità , e quello di giudice 
era un titolo di virtù e di saggezza, (/or/ta/ir/. 
We teb. get.^ Grot. in proUg. ad hUU Goth.j 
TrebHL Poli, in Claud. c. 6.) 

Fin dal principio del regno di Giuliano , i 
Goti veggendosi dispregiati da lui , avevano 
pensato a' mezzi di far risorgere la loro fama. 
Dopo la sua morte le frootiare erano mal cu* 
stodite; i soldati romani pressoché sena' armi 
e senza vesti, erano anche senza forza e senza 
coraggio. I comandanti ne avevano congedato 
la maggior parte per arricchirsi sulle loro pa- 
ghe. Le fortezze cadevano perchè non si ristou-^* 
ravano ; e questa negligenza fiivoriva leimpre» 
se de* Goti. Non osando' fare per Buche una 
guerra aperta, mandavano alcune bande di aoU 
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dati olire il fiumet e liporlavano sempre un 
grosso bottino* La piccola Scizia era la più 
esposta alle loro scorrerie. Il Danubio allargoa- 
dosi verso la soa foce inondava ud gran tratto 
di terreno, che non si poteva passare a piedi 
per hi profondità del fango, ne con barche, per- 
chè r acqua era troppo bassa. I -barbari ser* 
Vendesi di batte lletti piatti, andarano a dare il 
gnasto a\le isole, e sulle rifc del fiume, e gik 
rioibarcavansi prima che si accorresse contro 
di essf. Fo d* uopo pagar loro delle contribu- 
zioni, per salvar la provìncia da que'saccbegg!. 
Quando seppero che Valente si allontanava, e 
che prendeva la via della Siria^ mosse tatia la 
nazione, e T imperatore dovette distaccare buo- 
na parté d.elle sue truppe, perchè andasaero a 
difendere le frontiere. Sia che i Goti non fos^ 
aero ben apparecchiati, sia che volessero lascia- 
re che i Romani si tninassero da sè con una 
guerra civile, si contentarono per allora di man- 
dare a Procopio un rinforzo di tremila uomi- 
ni. Questi avendo inteso la sconfitta e la morto 
del tiranno, mentre marciavano per raggiun- 
gerlo, ripigliarono la via del loro paese, depre- 
dando e saccheggiando quanto in passando m- 
contravano. Ma prima di arrivare (jilte spondo., 
del Danubio, furono circondati per ogni part^^ 
costretti a far gitto delle armi , e distribuiti 
come prigioni di guerra in varie citU dell<» 
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Tratta. {ThemiH. or. tt. IO., Eunóp* p* 4ft.^ 

Zos. L 4.) 

Costoro erono sudditi di Atanarieo priocipe 
de' Visigoti 9 dt cui Costantifio avea tanto onn- 
rato ed amAto il padre, che gli aveva eretta ana 
statua in Costantinopoli. Àtanarìco mandò aU 
eiini inagimti delk- soa corta dolendosi del trat- 
tamento fatto a"* sooi soldati, e chiedendone la 
restitnaione. Valente d^l canto mo deputò il 
generale Vittore, perehè entrasse in oonferenca 
col principè. Vittore chiedeva per qual ragione 
i Goti, alleati dell^ impero, si fiiaaero mossi a 
soccorrere nn ribelte contro del sot reno. Atena* 
i;jfo OMistrava alcune lettere, colle quali Pro- 
oopb areva implorato la sua assistensa come 
parente della fiimiglia di Costantino, e legittimo 
erede della corona imperiale* Aggiungeva, che 
non a' apparteneva a' Goti esaminare le preten- 
sioni de' due concorrenti; che nel trattato s'era- 
no obbi igati a soccorrere rimpero ; che avevano 
credoto di adempiere a queste oondisione dan-* 
do assistenza a Procopio ; e che non s' erano in 
fiiò ingannati, qoest' era nn errore degno di 
scusa. Insistè a chiedere, che fossero messi in 
liberti i sooi soldati^ da lui spediti su la fede 
di un gioramento. Vittore replicò, che il giù- { 
ramento di un ribelle non era un' obbligazione 
per r imperatore ; e che Valente aveva diritto 
di trattare come nemici coloro ch'erano venuti 
a fargli guerra. Si st iterarono senaa nulla con- 
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chinilf re. [Amm L 27. e. 5. Zù9* L 4., Eunap* 

p. 4 a) 

Valente areva già consaltato il fratello , dal 
quale prendeva parere in ogni cosa fuorcLà in. 
ponto di religione. Al ritorno di Vittore , ra- 
dunò r esercito. La sua prudente economia nel 
governo dimestico aveva riempiuto i suoi scri- 
gni. Per supplire alle spese necessarie^ ^opprime* 
va lesnperflue; di|Diodo che in veced'iinpor nuo- 
vi tributi al principio di questa guerra ^ si vide 
in condizione di rimettere una quarta parte del- 
le precedenti imposte. Questa liberalità gli cat- 
tivò- tutti i cuori; un nuovo ardore accendeva 
i suoi soldati, e ne avrebbe ritrovati tanti , 
quanti erano i sudditi. Le sue buone intenzio- 
ni furono aecondate appieno da AnssoM pre- 
fetto del pretorio. Questo maestrato aggiun&a 
un nuovo pregio alla generosità del principe, 
coir equità con cui volle cbe niente si esiges- 
se oltre il dovuto, e raifreoando le vessazioni 
de' subalterni. La quale moderatione non grim- 
pedi di adempiere a tutti gli obblighi del suo 
ministero» Fino a che durò la guerra,' l'ar-. 
mata non, ebbe difetto di viveri , nè d' altre 
provvisioni; le fiioeva trasportare pel Pontoi* 
Bussino nelle piazxe situate sulle rive del Da-, 
nubio^ che servivano di magassini. {jimm. 
«S?* c. 4. 5., ThemUt. or* 8., Zos, L 4.) 

Alla metà della primavera Valente partì da 
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Góstatitinofioli) e « pose a campo sol Oaniiliio, 
vicino al castello di Dafae fabbricato da Co- 
stantino* Passi {( fiume senka oppoaiatone so- 
pra un ponte di barche, I Goti spaT<mtati dai 
sì terribile apprestamento, avevano abbandona*, 
to la pianura, e a' erano ritirati sa' monti di 
Serre s dirupati, ed inaccessibili ad nn esercito* 
Tutto il frutto di quella campagna si ridusse 
a laecheggi e rapine. Arinteo alla testa di dirr 
verse torme rapì un gran numero di famiglici 
cbe colse nelle pianure anzi che riparar pon 
tessero ne' monti e nelle stretto 9 e 1' eaercìt oi 
romano senza aver rilevato alcuna perdita, ne 
aver fatto alcuna impresa degna di ricordansuifi 
ritorni a MareianopoK nella Hesia inferiore., 
Valente vi passò V inverno esercitando i sol- 
dati, e facendo gli appareeehi della prossime^ 
campagna.' In qileat^ anno mdde a' 4 di loglio 
a Costantinopoli ana gragnuola si grossa) che 
liàcise parecchi abitanti. ^ v-^u 

anno segoente (368)^ sotto il secondo con- 
solato di Valentiniano e di Valente* V inonda-^ 
zinne del Danubio rattìenne V imperatore nella 
Mesia. Essendo riniaso inutilmente 'per tutta 
la state accampato sulle rive del fiomCf ritoc^^ 
nò verno ' fi»£i^deli' autunno a. Mareianopoli* 
e vi celebrò, secondo il costume, ì quinquen- 
nali del suo regno. Fece venir quivi suo figlioli! 
^uale non^aveya ancora djaa anni compiliti. 
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e lo elesse console per T auDO 369 iosierue cqI 
generale Vittore, In oceasiona de' qmoqueonii- 
li, e di qaesto nnéiro oonsolatOi .Teinistio già 
stabilito a precettore del .giovane priocipe, re- 
cito due oraaioni : una conveniva ad un cor- 
tigiano, e conteneva l'elogio dell'imperatore ; 
f altra è l'opera di nn ingegnoso politico. 
Questo contiené delle iatmzuMii dirette al fi« 
gliuoloy allievo dell' oratore, ma cb» potevano 
allora esser ntili al padre» e sono pre^entatiB 
con tutte le grafie di una fiorita e diMcata elo- 
quenza. E vero , che Valente per Irarne pro- 
fitto era obbligato a iarie tradurrei perchè 
quaAhmqoe regnaaae aapm i Grecia non co- 
nobbe mai la lingua greca. Mentse i fiumi del 
Settentrione straboccavano, un |altro flagello^ 
prodalto fiusiimeole dalla eteaaa cagione^ alilig- 
geva la Bitinta. Niceai già scossa dagli ante- 
cedenti tremuoti, fu intieramente atterrata gli 
undici di oltobre» undici anni dapo la di- 
fllruzione di Nicomedia, e la città di Germe 
neir Ellesponto fu quasi ruioata. {Jfmn» ièid. 
Themisté ots 8., Greg. on 40^ Socr^L A^ c 40. 
Chron. Alex») 

La guerra, cha -«n qàeat' anno Valaniioiapo 
portò in Alemagna, fu prà eanguinosa di quel- 
la di Valente con tra i Goti, ma fu eziandio 
più gloriola e |HÙ breire. Risoluto di soggio- 
gare eoo . un' ultimo sforso nemici ostinati, i 
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qaali ora «nppUeando^ ora miaacciaodoi tioii 
avéTano domandato tante tolte la pace che 
^er romperla e violarla. Yalentiniano fece a 
sao agio atraordtnar) preparamenti. I suoi sol- 
dati non dimostravano minor premura ed ar- 
dore di liberarsi d' una nazione, che continua- 
mente gli atanoava. Imperò messo in piedi un 
numeroso esercito, e formati i magazzioi, fece 
egli venire il conte Sebastiano colle, truppe 
dell' Iliirio e d' Italia. Volle esacre accompa- 
goato in questa spedizione dal figliuolo Gra- 
ziano, per fargli vedere il nimico,, ed avvez- 
zarlo per tempo alle fatiche della guerra. Que- 
sto giovane principe non aveva allora che no- 
ve anni, ma dava già le più lie/le speranze. 

• L' imperatore passò il Reno sul declinar deHa 
state senza trovar resistenza, e fece marciar 
le troppe itt Ire colonne* Egli -si póse alla le* 
stadi quella del centro; Gioir ino* e Severo 
comandavano a quelle della destra e della si- 
nistra, sempre all' erta contro le sorprese e gli 

. agguati. armata condotta da buone guide, 
preceduta da scorridori, marciava senza preci- 
pitazione lunghi tratti di via, ed ardeva d' im- 
pazienza d' incontrarsi nel aimieo* bi capo ad 
alcuni giorni, non venendo loro fatto d' iocon- | 
trarlo^ diedero fuoco alle caoipagoe, riserbao- | 
do con diligenza ed attenzione ciò che poteva ' 
servire al sostentamento delle truppe. Conti- 
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noaTano ad avaosarsi colle stesse precansìoiii, 
quando gli scorridori annaosiarooo, che area- 

no scoperto i barbari. Si fece alto vicino a SuUz 
aul INecre. (Amm* L 27. c. \Q. AUai. illusU 
p. 4M.) 

CA\ Alemanni costretti abbandonare il pae- 
aé, o di venire a giornatai aveano accozzato 
ittsieme talte le loro forze, e per impedire il 
passaggio air esercito romano^ s' erano posti 
aopra ou' erta montagna^ dove non si poteva 
salire che a tramontana* I Romani, piantate 
in terra le insegne, chiedevano il segnale delia 
battaglia; volevano appena arrivati salire dove 
erano gt' inimici, e malgrado alla bnona disci- 
plina, cbe i' imperatore manteneva nelle sue 
truppe, darò non poca fatica a raffrenarle. Se- 
bastiano fa collocato sulla china del monte 
verso tramontana, con ordina di tagliare a pez- 
zi tatti gli Alemanni, che prendessero la foga. 
Graziano fa lasciato sotto la guardia de'' Gio« 
vìani, componenti il corpo di riserva. Schiera- 
to r esercito in battaglb, Vaientioiano andò 
scorrendo te 6le. Separatosi poscia dagli affi* 
ziali, senza dir loro ciò che andava a fare, 
prese seco cinqoa o sei soldati^ de' quali pi& 
SI fidava, e per non esser riconosciuto da' ni* 
mici, si accostò a capo scoperto appiè delia 
montagna. Era suo intendimento di riconoscer- 
la, e considerarne egli medesimo tutti i Ino* 
U'B^uu r. III. P. L 8 
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gbi^ per cui si poteva salire, persuaso che la 
strada scoperta da' suoi scorridori noa fosse la 
sola, ctie coodacesse alla vetta. Questo princi- 
pe non 8Ì fidava .cb.e de' s.uoi proprj occhi> e 
eredea di veder sempre meglio degli altri* 
Slceome traversava tin rterreno scoMscialo^ si 
trovò, inipegnato in una palude^ dov^ era per 
esser oppresso da no branco , di gente; che a* 
sci d* una imboscata^ se la saa forca, e qaella 
del suo cavallo noi tr£ieva prontamente fuori di 
impacoio. Aaggiiinse resercito a sproo l>attatO| 
ma fa tanto vicino a perire, che vi perdè 
Telmo goernito d'oro e di pietre prezioso. 11 
suo scpdiere, che glielo portava a lato^ fa av- 
viluppato ed ucciso da'barbari* 

Dopo avere, aiscordato alle truppe qualche 
tempo di riposarsi, e di . prenj|isre nn po' di 

cibo^ fece suonare a battaglia. Due offiziali 
della guardia, Salvie e Lopiclno, marciavano 
alla testa, ed affrontando il pericob. pieni di 
ardire e di coraggio furono i primi a salire, 
ita loro intrepidezza si trasse dietro lutto l' e» 
aercìto, il qoale combattendo .ad un tempo e 
la resistenza deMiarbari, a la diiUcoltà del 
terreno, s' arrampkò per mezzo i dirupi» gli 
sterpi, e le partigiane nìmiche ; e frcendo pas- 
ho passo rinculare gli Alemanni, giunse alla 
fine alla sommità della montagna^ Questo fa 
•un nuovo campo di batlagirii^ dove io scontro 



1 I B a o XVII. 127 
' fo terribile. Colle picclid al Teolre, incalzan- 
dosi gli uni gli altri eoo lutto il peso dei lo- 
ro battaglioni, rovesciaDdoi e rotesciati a vi- 
cenda, abbattevano^ e cadevano : non v' era 
che grida, orrore, e strage ; da una parte la 
bravura, e la sciema militare; dall'altra un di- 
aperato ftirore. La vittoria stette a lungo dub- 
biosa : finalmente, erescendo sempre il numero 
dei Romani a misura che arrivavano alla cima 
del monte, gli Aleasanoi sono sbaragliati, e 
tutto si confonde y rinculano in disordine^ e 
sempre incalzati volgon le reni \ sono inseguiti 
srnsa posa, tagliati a pesai, e spinti fino al 
pendio della montagna. Gli uni uccisi o mor- 
talmente feriti cadono rotolando ne' precipizj ; 
gli altri fuggono a farìa pel sentiero, di coi 
Sebastiano occupava V ingresso ; e quivi tro- 
vano il nimico e la morte. Alcuni scappano, e 
si salwno nello vicine foreste* Questa vittoria 
costò molto sangue a' Romani. Perdettero Va- 
leriano il primo de' Domestici, e Natuspardone 
uno degli cffiaiali dalla guardia, tanto celebre 
per valore^ che il suo secolo lo paragonava con 
tatti iqnegli antichi gnerrieri, che avevano for- 
' mato la gloria delle armate romane quando 
erano invincibili. 

Valeiitioiano ridosso le soe truppe ai quar- 
tieri d' inverno, e ritornò a Treveri che aveva 
scelto per sua ordinaria residenza nella Gallia. 
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Quivi trionfò insieme col figlinolo* Intorno « 
quel tempo ripudiò Severa sua prima moglie, 
e n]|adre di Graziano, per isposare Giustina^ 
vedova di'Magnesio, e figlinola di Giotto, i| 
quale sotto il regno di Costanzo era stato go« 
vernatore del Piceno. Dicesi, che avendo Se- 
rverà comprato nna 'cftsa di campagna per as« 
sai meno di quel che valeva^ Valeiitiniano 
sdegnato di veder la moglie abasarsi in tal 
modo dell' antoritii del suo grado^ restitnisso 
la casa al primo suo possessore, e scacciasse 
Severa dal suo palazzo. AIcnni atOTici hanno a 
questo proposito inventato un* amorosa tresca, 
più degna di un frìvolo romanzo che della 
gravità deir istoria. Questo secondo matrimo- 
nio era contrario alle leggi della Chiesa, ma 
non alle leggi romane, * Giustina aveva due 
fratelli, Gostanziano*e Cereale^ i quali furono 
successivamente decorati della carica di scu- 
diere maggiore. Finché visse Valenttniano, el- 
la si tenne chiosa in cuore 1' eresia di Arìo^ 
onde era infetta. Si contentava di allontanare 
dall' imperatore, per quanto poteva, i prelati 
cattolici. £ra bella, accorta, ed imperiosa ; ma 
conoscendo la fermezza del marito^ vide che 
avrebbe tentato invano dì sedurlo, o di vincer-- 
lo. Questo principe anzi che prestare il suo 
braccio a' persecutori, non permetteva che si 

turbasse alcuna delle religióni stabilite neir im- 
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pero ; e rispettando il divin culto, qnand' an- 
elie.ero sfigurato dalP illusione e. dalla men- 
zogna, proibì con una legge di dare alloggio 
a' soldati nelle sinagoghe degli ebrei* 

lì tratto di giustizia, a cai Tiene attribuita 
la disgrazia di Severa, non è confermato da al- 
cuna feramente autentica testimoniansa, ritro^ 
dandosi soltanto nella cronica di Alessandria. 
Ma non si può negare a Valentiniaoo la lode 
4i aver, dimostralo estrema afTersione per 
ogni apparenza d' ingiustizia e di concussione. 
Questo carattere d' equità si scorge nella leg- 
ge, cbe pubblicò ìa questo anno per regolare 
la condotta degli avvocati. Dopo aver proscritto 
quelle oltraggiose espressioni, cbe trasformano 
ini' arringa in un libello , proibisce agli . avTo- 
eati qualunque convena^ione co' clienti : vieta 
loro di rigettare come insufficiente ciò che si 
offre ad essi da una libera rìcpnoseenza , e di 
allungare a bella posta gli alti forensi. Per- 
mette alle persone titolate dì esercitare questa 
nobile professione , purcbà lo ftcciano nobil- 
mente , e rinunziando ad un vile guadagno , 
non ne ritraggano altra ricompensa che. V ono* 
re di d^ndem l' innocenza e la giosliaia. E 
affinchè i due litiganti non avessero uno sopra 
dell' altro alcun vantaggio , ììior quello della 
qualità della loro causa, ordinò due ,anoi dap<- 
poi, che i giudici dessero alle due parti avvo* 
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cali di eguale capacitili e proibì a quello no« 
minalo a soBteDero la ragione e il dirìllo di 
una delle dae parti, di rieusare seosa OTidenle 
ragione la sua assieteoKa , sotto pena di non 
poter pià avvocare. ( God* Jul. L 2| & 
leg. 6. 7. ) 

Fece tremare eziandio quegli uffiziali dì prò* 
vincia^ i quali si abasAHo detr autori là^ cAi^ dan 
loro gT impieghi per farsi temere dagli abitan- 
ti^ ed asÉoggettarli ad onorevoli servitè. Proibì 
loro sotto pena di mortev e Ai Mofiaiatiene di 
tutti i beni, d'imporre alcun lavoro agli abi- 
tanti delta campagna per loro particolare aer- 
Tigìo, di 6aig6r<B*da oasi alem» aortérdi yroMoti, 
i quali erano divenuti per abuso censì annuali^ 
e di non accettare nemmeno le spontanee o£* 
ferie; -e per weeoeiao di aevevitàr oondaMò 
all' istessa pena V abitante, il quale per salva- 
re il ministro coocasaionario , pretendesse di 
Bferlo- prevenuto di aaa viriontà, e senea esser* 
ne ricerco. Ne' lavori pubblici risparmiava i 
coneittadiniy particolarmente tempe eb« la 
terra ne richiede la iìiticbe eJa oam. % IS*nae^ 
« glio 9 diceva , andar a cercare nelle osùoac 
« diitasioni delle eittà le braceii^ inttliti 
« impiegarle in quesl^ opere, elie togliere gli 
« agricoltori a que' travagli, che mantengono, 
a e &nno aasaistere le stesse citti. » ( GmtL 
Theod. l. Il, Ut. 10. Ug. 1, % iiL leg. 
uiiic, et ibi God. ) 
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La città di Roma vide .illora nascere dentro 
suo recinto sotto Valentinìano ui/ islituzio- 
n*, onorevole alla cristiana reli^one, e confor- 
me allo spirito della Chiesa, la quale animnta 
da naterna tenerezza per tutti coloro che tiene 
nel mo seno, abbraccia con predilezione gl'in- 
digeiti come la porzione più debole della sua 
famiglia. Scelse egli tra i medici di Roma per- 
sone abili , le quali sapessero recarsi più ad 
onore il prender cura de* poveri, che prestare 
a' ricchi od' interessata assistenza. ISe istituì 
quattordici, uno per ogni rione, con un decen- 
te assegnamento sopra il pubblico erario. Per- 
mise che accettassero ciò che fosse ad essi of- 
ferto per gratitudine dagli ammalati guariti , 
ma non di esigere ciò che questi avevano pro- 
messo per timore, innanzi la guarigione. Or- 
dinò, che i posti vacanti fossero dati per con- 
corso, senza riguardare al favore , nè alle più 
valide raccomandazioni. Quelli che esercitavano 
la medicina, esaminavano quelli che dovevano 
esser trascelti , e giudicavano della loro capa- 
cità : si ricercavano almeno sette voti per esser 
eletto; e sopra un rescritto del principe che 
confermava V elezicme, il prefetto della città ri- 
lasciava le patenti. E tra non molto dispensò i 
medici di Roma, e i professori delle lettere e 
delle scienze dal somministrar soldati , e dal- 
l' alloggiarne; ed esentò generalmente essi eie 
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loro mogli da ogni pubblico aggravio^ ( Cod^ 
Theod. l. 13, Ut. 3. leg. a 9. 40. ) / . 

Probo era allora prefetto del pretorio, ed OV* 
• brio prefetto di Roma* Questi due personali 
meritano di esser conoscioti. Sesto Petr9^io 
Probo era il suddito più illustre delF im/iero 
per lignaggio} per ricchezze, pel nuiner# e la 
darata delle sue magistrature. Era figliuòlo di 
Celio Probino, console nel 341, e nipote fli Pe- 
tronio , eh' era stato onorato della medesima 
dignità nel 322. La sua famiglia era/ intima- 
mente congiunta, e come incorporate per pa- 
rentela a quelle degli Anicj e de^li Olibrj. 
Queste tre famìglie, le pi& nobiK Ail quel tem- 
po, erano state le prinie ad abbracciare sotto 
Costantino la religione cristiana* I^.. ricchezze 
Al Probo facevano che fossè conosciuto in- tutto 
r impero ; nè v'era provincia, dove non pos- 
sedesse grandi tenute. Il suo nome era famoso 
lino presso le nazioni straniere y e narrasi che 
sendo venati a Milano due ragguardevolissimi 
Persiani per abboccarci con s. Ambrogio, si re- 
carono a Roma per accertarsi ce' loro, propi j 
occhi di quanto avevano udito della potenza e 
deir opulenza di Probo. Era stato proconsolo 
d'Africa nel 358. In qoest' anno 368ay alea- 
zio succedette Rufino , il quale m^ri prefetto 
d' Italia e ?ieir Ulirio. Conservo questa dignità 
per otto anni fino alia morte di Valeotioìauo. 
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Le sue iscrizioni olì danno anche il titolo di 
prefetto del pretorio delle Gallie. Divise con 
Graziano T onore del consolalo nel 371. Sua 
moglie Faltonia Proba era della famiglia degli 
Anicj, e fu molto stimata per la sua virtù. Da 
questo matrimonio nacquero tre figliuoli eredi 
de' beni e della fama del loro genitore. Furo- 
no tutti e tre decorati del consolato ; e la gloria 
di questa chiarissima famiglia si perpetuò in 
una lunga posterità, e si sostenne anche dopo 
la caduta dell' impero in Occidente. 

Se si presta fede alle iscrizioni, a' panegiristi^ 
agli scrittori ecclesiastici , i quali possono es- 
sersi lasciati abbagliare dalla segnalata prote- 
zione, che Probo accordava alla vera religione, 
non si vide mai un più compiuto magistrato. 
Egli è in questi monumenti rappresentato co- 
me un uomo ammirabile per liberalità , per 
eloquenza, e per una universale erudizione, e 
come un uomo, che superava la gloria de' suoi 
antentati, i più grandi e ragguardevoli perso- 
naggi deir età sua, e finanche le dignità stesse, 
di cui fu fregiato ; ma Ammiano Marcellino 
adoperu colori assai diversi per dipingere il 
carattere di Probo. Questi era ^ a suo avviso, 
tanto pericoloso nimico, quanto benefico ami- 
co : timido in faccia a coloro che osavano re- 
sìstergli , orgoglioso e superbo con quelli che 
lo temevano ; languido e senza forza fuori del- 

8* 
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la dignità ; non avente altra ambizione fuor 
quella che gT ispiravano i €ODgiuiiii)i quali si 
abosavaiio del su o potere ; non malvagio a ae^ 
gno da comandare le acelleraggini, ma ingiusto 
Il segno da proteggere m' suoi i più maiìifesii 
misfatti ; auspicante di tutto ; che non 'pefd^ 
nava nulla; finto; che accarezzava quelli che 
Voleva fair perire ; nel colmo delle ' pi& auMt^ 
me fortuna sempre agitato 9 sempre divorate 
da inquietudini , che ne alterar ono la salute. 
Preteodesi,'che lo storico aUna caricalo con si 
neri colori questo ritratto per effetto di pre- 
venzione contro mn A celante cristiano ; ma s'è 
così, convien negare annoda le azioni ^ die at- 
tribuisce a Probo, e che noi riferiremo in ap- 
presso ; esse si accordano con questa pittura ; 
é d' altra parte , perchè- il medesittie storico 
aveva egli nell' istesso tempo a render giustizia 
ad Olihrio) il quale non* ere meno 'setànte per 
la cristiana religione?' 

Olìbrio^ che portava anche i nomi di Q. Ciò-* 
dio £rmogeniano siieeedetle''qaesir'anno'a-Fte-' 
testato nella *pfeÌ6llo#a di Amnn, ehf esercitò 
per tre anni. Era stato consolare delia Gampa^ 
nia , e proconsole Africab' Pn- in' appresso' 
p reietto del pretorio ùeìV lllirìo e delP Orien- 
te , e pervenne al consolato nel 379. Nel go- 
verno di Romil impiegò tutta la sua vigilane 
per ronsni Var la tranquillità dello stato e della 
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Chiesa, sempre turbala dai partigiani di Ursi- 
no. L' Istoria loda la dolcezza, la umanità^ Tat- 
lenzione di lai nel non offendere chicchessia 
co' fatti, e colle parole. Nimico dichiarato dei 
delatori , sempre sdegnò di approfittarsi della 
loro maligniU\ per arricchire l'erario. Non ave- 
va minore integrità che discernimento, e lumi. 
Ma era troppo dedito a' suoi piaceri ; e quan- 
tunque li sapesse accordare co' doveri della 
sua carica , e non avessero nulla di biasime- 
vole agli occhi dei pagani, nulladimeno questa 
vita voluttuosa era opposta alla religione che 
professava ; ed Ammiano Marcellino medesimo 
la censura come indecente in un gran maestra- 
Io. ( Amai' L 48, c,4. GruL inscr. CCCLIII. 2., 
ralent. art. 20.) 

Dopo la battaglia di Sultz, Valentiniano avea 
conchiuso un nuovo trattato cogli Alemanni. Le 
due nazioni s' erano obbligate a non entrare 
sulle terre V una dell' altra. La convenzione era 
reciproca; ma gli Alemanni vinti erano i soli, 
che avessero dato statici. Ciò che accadde in 
appresso^ faià vedere che la parola de' Roma- 
ni non era una sufticiente cauziohc. Druso ave- 
va anticamente fatto erigere sulle rive del Re- 
no parecchie fortezze, le quali erano cadute in 
luina; e Giuliano ne aveva ancor esso costrui- 
to molle. Valentiniano non volendo che la si- 
rurezza della Gallia dipendesse dalla buona fe- 
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de dei barbari, prese a cingere il fiame di torri 

e di castella , di tratto in tratto inalzate dalla 
Rezia sino air Oceauo: in qaesti lavori impie- 
gò tutto V anno , nel quale eran xonaoii Va^ 
lentiniano Galata 5 figliaolo di Valente^ e Vit- 
tore. Non ebbe^ scrupolo di occupare alguni 
luoghi del territorio, degli Alemanni. Costruì 
( ann. 369. ) sulle rive del Necre una fortezza , 
che alcuni credono esser Manheim^ ed altri La« 
denburg. Ma dubitap^^^, non forse , la TtoleoM 
delle acque, che in correndo ne battevano il 
jpiede , )a distruggesse a poco a. >poco« r^sfilse 
di divertire il oors^^ del Necre. Si lottò molte 
contro la violenza e V impeto del fiume ; ma 
fi^aalinepte la costanza degli operaia tH^i fifàf 
r acqua fino al collo , vinse tutti gli ostaecR. 
Questo lavoro costò, la vita a paireqchi ^oidiiti ; 
ma r opera fu term^niita e .k ^ts»m posta 
in sicuro* ( ^f^in. L 2B. Cn, Jf \\MMt. iiusf^^ 
4ia ) . . r.,.,; . . ' • t 

Qi^est' era . una vbhzione del tmtt^to. 
L'evento fece andar più innanzi l'intrapresa. 
La montagna di Piri 9: situata al0a|ie. leghe al 
di sopra versa il luogo, dov* è al presente Ei- 
delberg, era un posto vantoggìoso. L' imperar 
tore formò il disegno di .fortificarla , .e quinili 
mandò un grosso distjaccamento^del suo. esercì* 
to insieme col segretario Siagrio^ incaricato di 
sopratt^d^e a' lavori. Si comiaciuva a muo<- 
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Ter la terra, quando si videro arrivare i prin- 
cipali della nazione alemanna, prostrarsi appiè 
de' Romani , sconginrarli istantemente a non 
violare la fede giurata. - « QuelT antica fedeltà 
« di cui vi vantavate, dicevan eglino, v' innal- 
« zava al rango degli Dei ; non vi disonorate 
« da voi medesimi^ e non vogliate ridorci alla 
« disperazione con un' insigne perfidia. Che moi 
a sperate da questa fortezza ? Pensate eh' essa 
a possa sussistere , se non sussistono i nostri 
« giuramenti? » - Vedendo, che non erano ascol- 
tati, si ritirarono piagnendo la perdita de' fi- 
gliuoli , che aveano dato in ostaggio. Non si 
tosto furono partiti, che 5Ì vide una truppa di 
barbari uscenti di dietro d' una collina vicina, 
dove s' erano tenuti nascosti per a'.petlar la 
risposta. Senza dar a' Romani tempo di riaversi, 
nè di prender le armi , si avventano sopra gli 
operai , e li passano a fil di spada insieme 
co' loro capitani Aratoro ed Ermogene. Non ne 
campò che Siagrio , il quale andò n rec.»re 
air imperatore questa infausta notizia. Egli im- 
petuoso nella sua collera, gli attribuì a delitto 
V essersi salvato solo , e lo cassò come un co- 
dardo. In quel medesimo tempo la Galiia era 
desolata da truppe dì malandrini , ì quali in- 
festavano tutte le strade maestre. Non si udiva 
parlare che dì ruberie e di ammazzamenti. Un 
di coloro , che perirono per le mani di questi 
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Mssasflint ^ iu Cutlaosiana toodiere miiggiore, 
fratello dell' inippr«friee Giuttine. 

NoD era la debolezza del goveroo che facesse 
Daseere qnesli disordioi* NeMiui principe fa 
giammai più pronto a pntiire , o più rigoroso 
ne' castighi. Frce morire parecchi senatori e 
magislrnti , eonviiitì .di cenònsaimi 6 d' iiigio» 
stizie. L'conaco Rodano, gran clamherlano, sa- 
perbo per )a sub potenza e per le sae riccbeaze» 
a' impadreni de* beni di ana vedo? a , di noma 
Berenice. Qaesta se ne dolse coli' imperatore ) 
il quale le diede per giuiHce Sallustio, onorato 
dei titolo di Patriaio, dopo oh' era éscito della 
prefettura. Questi condannò Rodano , e T im* 
peratore ordinò io oonsegueoza la restitoaiooe 
de' beni. Ma V eanneo anzi che ubbidire, 
so lo stesso Sallustio. Per consiglio del patrizio 
la vedova BBài> a gettarsi appià dell' imperato^ 
re, me^tr^e . assisteva a' giuoohi del' oireo , e lo 
informò piangendo delT ostinazione del suo 
peraeoutore* Rodano ^ra in piedi e lato del 
principe. Valentiniano trasportato dallo sdegno 
lo fece tosto precipitare nello steccato, e bcu- 
GÌar vivo alU vista degli spettatori, mentre un 
banditore ne pubblicava ad alta voce la colpa 
e la disobbedienza. Tutti i doni del reo furono 
assegnati a Berenice. Il senato e il popolo , 
quantunque colti da orrore, applaudirono a si 
terribile esecuzione -, e la faoia la divulgò por 
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tutto r impero. Ma noo eneodo la collera di 

/chi governa se non un movimento passeggero^ 
/produce soltanto impressioni della medesimi 
, natura ; e V ingiostisia ttmò sensa emendarsi. 
( Chron. Ales.^ Zon. L 2. SO.^ Cedreti^ U i* 
p. MO. ) 

La guerra contro i Goti finì quest' anno. 
Essendosi ritirate la acque del Danubio ^ che 
Mofauo tenuto le campagne sonomerse per tnt> 
to V anno antecedente , i Romani passarono il 
fiume a ]Nivors sopra un ponte di barche 9 ed 
entrati enlle terre de' barbari» le travessarono , 
penetrando fino alle frontiere dei Grutongi od 
Ostrogoti* Atanarico dopo alcune scaran^occe 
veune incootro a Valente con un poderoso 
esercito; ma sconfitto prese la fuga. I Goti non 
ostfono più comparire in campagna ; ma ritira* 
ti mtfce paludi si eontenta^TMio di fare furtiv»* 
mente delle scorrerie, e di travagliare i Koma- 
ni. Valente , per non istaccare le truppe » le 
ratimne nel campo, e. maridò solamente in trac- 
cia de' fuggitivi i servi dell' armata, promettenr 
do nnft certa somma per ogni testa che recasse^ 
ro. Goeloro animati dalla speraosa del guadagno, 
diventarono terribili soldati. Frag»van ne' bo- 
schi e nelle paladi, e fecero un gran macello. 
I barbari veìdendo il paese inondato del loro 
sangue;, Valente ostinato e fermo nel vederli 
distruggere, e V estrema mi^erin^ a cui li riduce*- 
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la sospensione de) commercio co' Romani, 
tennero a maiit giaiite a chieder U.pace* ( Amm, 
L 29. c. 5. ) 

L'imperatore rigetlò più volte i lorp,aml>a- 
eciàtori ; finalmente^ si arrese^ noa alle loro pre- 
ghiere, ma alle istanze del senato di CoManti* 
•oopoli) che lo supplicava per meno . dei i suoi 
*dèpatatt a dar fine alla* guerra, e. a riposai^ 
dà tante fatiche. Mandò pertanto' Ifittorio ed 
Arinteo per trattare con Atanarico*. Avendogli 
quesli due gfènenali faUo ibteadere> éhe i^ftt* 
accettavano le proposizioni, fu stabilita una iiOM* 
ferenza tra i dan principi. Atanarico o.per.aU 
terigia,?o>per diffideoaa non wleVà paMare^ il 
Danubio, adducendo che suo padre lo aveva 
obbligato eoo giuramento a non metter «|ai 
piede anile terre. de' fiomani. Valente, noti |m»« 
leva trasferirsi presso il principe de' Goti aen- 
aa offendere la imperiale maestà. Fa de<^ito, 
che qiasouno de' daé * sovrani ai jiTàMerebbe 
sopra una barca colle guardie^ e si fermerebbe 
a mezzo il fiume. QQantan<]tìe la* forma d» tal 
conferenza, nella quale Alanartoo frattura iii> 
apparenza da pari a pari coll'imperatore, sem*- 
hrasae come on oltraggio alP^ooor deW.itai|ie* 
ro, naMaditneoo la Tiata de'doe eserciti schie- 
rati sulle rive del Danubio, formava per Ya-t 
lente un lofinghiero «petlaeolo. BgU .y^Awa 
da unti partè brillam Je sue indegne , e W. 
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Bue truppe mostrare V alterìgia propria di 
coloro che impongono la legge ; 8I1II' altra 
sponda i nimici in un atteggiamento meno 
altiero, più vergognosi che avviliti per le 
loro soonBtIe. I due principi traevano ancor 
essi sopra di sè gli sguardi di tatti , se ne os- 
servavano in sileosio i gesti ed i movimenti ; e 
eiascnno credeva di udirne i discorsi. Era qnel* 
lo uno de' più bei giorni dell'anno; e il sole 
vibrava allora i suoi raggi con forza* Malgra- 
do il colmo del caldo, Valente ed Atanarico 
stettero in piedi sulla poppa da mattina a se- 
ra* 11 principe dei Goti niente aveva di bar- 
Baro fuorché il linguaggio : era pieghevole j 
accorto, e intelligente. Contese lungo tempo 
aopra gli articoli ; ma finalmente gli fu d'uopo 
cedere ai vincitori, e Valente ebbe tutto il van- 
taggio. Fu stabilito che i Goti non passereb- 
bero il Danubio ; non avrebbero liberta di com-* 
rnerciare se non in due città sulle rive del fiu- 
me ; e si sopprimerebbero tutti i presenti , e 
tutte le provisioni de'viveri, che solevanai man* 
dar loro. Ma Atanarico ottenne, che si conti- 
nuasse a dargli la pensione, che se gli pagava. 
Queste furono le condiaioni del trattato 9 che 
fu considerato come assai onorevole airimpero. 

Valente prese per la sicuresaa della Mesia • 
della Tracia . quelle stesse precausiooi, che suo 
fratello prendeva allora per la difesa della Gal- 
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(ia* RitoriMito a Maroiaiiopoli oomando che si 
ristaora ssero le antiche fortezze, che difonde- 
vano il passaggio del Danubio, e se ne rizzas* 
sero di nuove. Stabili iMgafiiiiri di vìveri^ d'ar- 
mi, e di macchine, procacciò di rendere più 
comodi i porti del Ponto £iU8tno ; e distribuì 
guarnigioni in. tulle le piaste. Meireseguimento 
di queste opere incontrò maggiori difficoltà che 
il fratello : peroccbò bisognava^ filr vefnire^' da 
long e t mattoni, la calce, e le pietre. Mat^ob- 
bed lenza e la costanza delle sae truppe vinsero 
tutti gli ostacoli. Iie iatiohe erano distribuite 
tra i soldati divisi io drappelli : ciascuno fà* 
ceva a gara di eseguire il suo lavoro, e i più 
distinti domeslici del principe non ricusavano 
di addossarsi le più aspre faticbe. 
. L' imperatore tornò verso la fine dell' anno 
a CostantinopoU, cbve fu accolto con grande 
allegrezza, e vi celebrò de* giuochi. Temistio 
recitò nel senato wn nuovo panegirico del prin- 
cipe, nel quale tk* esaltò i successi nella guer- 
ra, e la saviezza nella conclusione delia pace. 
Valente, comunque poco se ne intendesse, com- 
piacevasi degli elogi, e voleva ogni anno un 
discorso di Temistio, il quale pagava volcntìe- 
ri questo tributo di adulazione. Domisio Alo* 
desto, per la seconda volta prefetto di Coalan- 
ti nopoli, compì quest'anno una magnifica ci- 
steraHf incominciata sin dalla sua prima pre- 
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fettoni sotto il regna di Gialiano, e che portò 

in appresso il nome dì lai. ( Idace. , Them. 
or. 30. ) 

Mentre le fene dell' impero d'Oriente erano 

impiegate nella guerra contra i Goti, gl' Isaari 
diacesi a torme da' loro dirupi a' erano sparsi 
nella Paerfilk e nella' Cilicia^ mettendo le eit* 
tà a contribuzione, e saceheggiaiido le campa- 
gne. Maaonio era allora Ticario dell' Aéia. Egli 
ayera insegnato rettoriea io Atene » ma invi- 
diando la gloria di Proereso ^ cbe oscurava fa 
•uà,' lasciò la scuola, e si applicò agli aiffari» 
Vi fiusel da principio, e ai acquistò tale ripu- 
taaiooei ohe il proconsole d' Asia , benché su- 
periore a lui nella dignità, gii dKlera il passo 
quando a' aUiatte? ano insieme. Raccolse i tri* 
buti della sua diocesi , senza che alcuno ne me* 
nasse lamento. Ma udendo i sacch^^gìamenti e 
le ruberie degl' bauri , e Tedendo che i co^ 
mandanti della provincia assonnati in una molle 
infingardaggine non pensavano a mettervi ripa* 
ro, si credette per sua sventura ufi gran gner«> 
riero. Alla testa di un piccolo corpo di soldati 
mal armati marcia vc»rso qua' malandrini, s'inol* 
tra in una stre tta, e perisce insieme con tutta 
la sua gente in ud' imboscata* GÌ' Icauri levati 
in superbia per questo successo, e facendo le 
loro scorrerie con maggiore audacia , ni scon- 
trarono finalmente ia truppe regolate , che ne 
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iic0iflero parecchi, e' costriDsero gli altri a ri» 
tirarsi ne' loro monti, Furoa i?i assediati; si 
tagliò ad essi T andata de' Tiveri ; e si videro, 
sformati dalla fame a chiédei'e uoa tiiegoa, du- 
rante la quale gli abitooti di Germaoicopoli , 
capitale di qoe' barbari, ottéonejro la, pace per 
totta la nazione. Diedero ostaggi, e ne ne stet-. 
fero tranquilli per sei o sett' anni. {doMU L 
27. c. 9., Eunap. in Prohaeras.) 

La Stria soffriya essa pare orribile saccheg- 
giameoti. Gli abitanti di nn borgo assai popo- 
loso, detto Maratocupro,.poco lungi da Apamea, 
ATeano fiDrmata tra di loro una socì^ di ladri, 
e s'erano renduti formidabili. Impiegavano Tastu- 
sia del pari che la forza. Travestili alcuni .da 
mercatanti, altri da soldati sa spargevano senza 
romore nelle campagne ; ed incontrandosi se- 
paratamente nei villaggi e nelle città, si riom- 
vano per saccheggiarle. Siccome non-^segniva-» 
no alcun ordine, e si trasportavano rapidamente 
in luoghi rimotissimt, con non poteasene mai 
prevedere V arrivo. Non nseno avidi di sangue 
che di preda, trucidavano coloro che avevano 
spogliato, togliendo ad essi la vita quando iim 
trovavano più nulla da rapire. Consideravano 
come una cosa da scherzo la ruberia , e furo- 
no tanto ardimentosi, che si fiecero vedere per* 
fino in mezzo ad Apamea. Uno di loro si ira- 
vesU da governatore della prof iucia, e uo al- 
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tro da esattore della corona^ e il rimanente 
della truppa si vesti da sergenti e da birri. Il 
governatore aveta diritto di condannare alla 
morte 9 e i' esattore regio d'impadronirsi de'be- 
DI di quelli eh' erano stali condannati. In que- 
sto equipaggio entrano sai far della sera in 
Apamea, precedati da un banditore, il quale 
pubblicava la senlensa di condanna di uno 
de' più ricchi abitanti. Sforzano la casa, truci- 
dano il padrone insieme co' servii i quali non 
ebbero tempo di mettersi in difesa, rubano il 
denaro e i mobili, e si ritirano precipitosamen- 
te avanti giorno. Il borgo, cbe serviva di rico«- 
vero a qua' malandrini , fu presto ripieno di 
tutte le ricchezze della provincia. Finalmente 
ai radunarono truppe per comando dell' impe- 
ratore, e si andò ad assediarli. Furono tuttf 
messi a fil di spada ; e per distruggerne la raz- 
£a, fà posto fuoco alla loro abitaaione. Le don- 
ne, che fuggivano co' figli pendenti dalle pop- 
pe, furono rìspinte nelle fiamme. Neppur uno 
campò da quell' incendio, e le crudeltà di quei 
scellerati furono punite con una vendetta aU 
trettaoto crudele. ( Amm. L 28. . c. 2. et iùi 
raUs.) 
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